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Presentazione del Vescovo
“V

enga il tuo regno” (Lc 11,2) con questo biglietto si presenta il volume che offre umile supporto a chi cerca un senso più compiuto al tempo forte della Quaresima e al tempo solenne della gioia per eccellenza il tempo della Pasqua.

Lo presento molto volentieri anzitutto ringraziando d. Enzo Smriglio e Suor Simona Santoro, delle suore di Carità dell’Immacolata Concezione d’Ivrea, orlandina d’origine, per il lavoro generosamente predisposto e d. Dino Lanza per l’organizzazione per il tempo di Pasqua.

Siamo, dunque, alla Quaresima e alla Pasqua tempo della gioia solida perché fondata sulla roccia della tomba vuota di Cristo Signore.

Siamo al superamento della fede nella speranza perché più forte e capace di superare l’ultimo muro, quello della morte, siamo alla vittoria totale, siamo, per dirla con Jacopone, il tudertino, alla realizzazione del ‘Regno, celesto / che compie onne festo / che ’l cuore ha bramato /.

Da parroco ho condiviso la gioia dei miei parrocchiani nel partecipare all’incontro dei SS. Apostoli Pietro e Paolo tra loro e con la Santa Madre del Signore, la Semprevergine Maria. Un incontro che, se fa a calci con la cronologia, ha però il pregio di intuire e rendere accessibile a tutti la gioia incoercibile di chi ha ‘conosciuto’ Cristo risorto e l’altrettanto viva esigenza di comunicarla agli altri. 

Mi viene in mente quanto disse Giovanni Paolo II ai giovani accorsi ad ascoltarlo in una delle Giornate Mondiali della Gioventù: ‘se una volta potessero toccare Gesù da vicino. Se lo vedranno in voi diranno: ‘Mio Signore e mio Dio!’. 

Le righe scritte per presentare il volume, innervate come sono di gioia, fede, speranza e Regno, esprimono pure il mio augurio di buona lettura per quanti lo stesso sussidio avete in mano, pieno il cuore di santi desideri.

Tutti accompagno con la mia preghiera e con la mia benedizione. 

Patti, 25 febbraio, mercoledì delle ceneri, 2009.

Istituto delle Suore di Carità 

dell’Immacolata Concezione di Ivrea

Il nome della nostra famiglia religiosa, le Suore di Carità dell’Immacolata Concezione d’Ivrea, è la sintesi di un programma di vita che abbraccia lo stile della gratuità per diventare segni di speranza tra la gente, le famiglie, i bambini, i giovani, gli anziani e quanti ci avvicinano.

«Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità, ma di tutte più grande è la carità!» (1 Cor. 13,13). I versetti di S. Paolo esprimono la nostra vita di consacrazione dedita a rendere visibile l’amore di Dio, secondo lo spirito della fondatrice Madre Antonia Maria Verna (nella foto) e la risposta libera e gratuita di Maria all’iniziativa di Dio.

Madre Antonia M. Verna ha dato vita alla nostra Congregazione sin dagli inizi dell’800. Col passar degli anni, ha tracciato un nuovo percorso su cui lasciare l’impronta della carità fino ad ottenere l’approvazione diocesana il 27 novembre 1835.

A noi, ha consegnato le seguenti coordinate con cui proseguire nella sequela di Gesù:

· “sempre a gratis” unite a Maria, icona della disponibilità totale e gratuita;

· “massime coi poveri” insieme a Cristo crocifisso che da ricco che era spogliò se stesso;

· “per la vita del mondo” ci doniamo come Cristo che continua a dare la sua vita nell’Eucaristia.

Il nostro inserimento nelle parrocchie e nelle diocesi ha l’obiettivo di proporre percorsi vocazionali, che coinvolgono le diverse fasce di età attraverso catechesi, attività di oratorio e varie realtà di animazione di gruppo e di preghiera, per compiere insieme itinerari di fede. Accompagniamo in particolare giovani in ricerca della verità e con tanta voglia di confrontarsi con altri coetanei in cammino nella stessa direzione, verso la luce di Cristo.

Potete contattarci ai seguenti indirizzi:

•
Suore di Carità dell’Immacolata Concezione d’Ivrea Comunità di orientamento vocazionale “Antonia Maria Verna”, P.zza del Popolo - 88841 Isola di Capo Rizzuto (KR) - Tel. 0962 791018 - E-mail: comscic.isola@alice.it
•
Suore di Carità dell’Immacolata Concezione d’Ivrea Comunità di orientamento vocazionale “Madre dell’accoglienza”, Via Lungomare degli Ardeatini, 524 – 00040 Tor San Lorenzo di Ardea (RM) - Tel. e Fax. 06 9133283 - E-mail: scic.accogliegiov@alice.it
_____________________________________________
Per cercare la verità…

Può un giovane, una giovane iniziare un percorso apparentemente diverso da quello che ha intrapreso? Sì, perché ogni storia si dispiega lungo un itinerario che offre delle novità inedite che si presentano passo dopo passo.

Il primo motivo che mi spinge a comunicare questa breve testimonianza è quello di contagiarvi della gioia di cui sono stata investita, quella vera gioia provata dai primi discepoli che non esitano a raccontare ciò che è accaduto.

È l’inizio di un lungo viaggio intrapreso negli anni ’90 e che, man mano, ha preso forma un po’ in sordina fino a giungere alla tappa dell’Anno Santo. La metafora del viaggio mi aiuta a riassumere dieci anni di vita trascorsi tra Roma e Capo d’Orlando, prima da studente in lingue straniere e poi da giovane che inizia le prime esperienze nel mondo del lavoro. Se dovessi descrivere i segni particolari di quegli anni sulla carta d’identità, certamente scriverei tre parole: studio, viaggi e lavoro. Niente di più bello per una giovane che si affaccia alla vita con l’autonomia di costruirsi un futuro.

Ma è a partire da un presente carico di interessi e di ambizioni che ho potuto scoprire un orizzonte molto più ampio di quello che ero abituata ad ammirare sorvolando i cieli australiani, valicando le Alpi, o in uno dei tanti viaggi che, inconsciamente, mi conducevano a cercare la Verità. Così ho iniziato ad allargare l’orizzonte delle verità temporali interpretate dalla ragione, mettendomi alla ricerca della Verità con gli occhi della fede. In questo viaggio ho scelto di portare con me la fiducia e di lasciare la paura, lasciandomi aiutare da modelli che hanno dato senso alla vita.

A partire da quel momento, la prima figura di riferimento è stata il Papa Giovanni Paolo II che ha inaugurato il suo pontificato rivolgendo a tutti questo invito: «Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!». Il suo ministero petrino è iniziato in una data cara a noi orlandini: il 22 ottobre del 1978 (in questa data ricorre la festa patronale Maria Santissima di Capo d’Orlando). Allora avevo solo sei anni e non posso ricordare quel momento, ma una cosa è certa: la forza profetica di quelle parole si è propagata nello spazio e nel tempo, cambiando la storia di tanti cristiani e non, raggiungendo tutte le generazioni future fino al punto di radunare milioni di giovani intorno all’evento della GMG: la Giornata Mondiale della Gioventù, l’appuntamento consueto che ha fatto da leitmotiv negli anni romani mentre conducevo la vita di tutti i giovani tra facoltà, divertimenti e libri.

Seguendo un percorso cronologico, il viaggio è proseguito verso la tappa del Giubileo. Il 2000 ha segnato in maniera decisiva la mia vita. L’apertura della Porta Santa mi ha dato accesso ad un nuovo tragitto organizzato da Gesù che, come è il suo stile, ha preso l’iniziativa sul come, quando e perché…è stato come fare un’inversione ad “U”.

Sono passati otto anni da quella partenza che mi ha condotto a seguire una nuova rotta indicata dal mediatore universale della storia dei nostri giorni definito il “Papa Grande”: «Carissimi giovani, al termine dell’Anno Santo affido a voi il segno stesso di questo anno giubilare: la croce di Cristo! Portatela nel mondo, come segno dell’amore del Signore Gesù per l’umanità ed annunciate a tutti che solo in Cristo morto e risorto c’è salvezza e redenzione».

Oggi il viaggio prosegue serenamente dopo quattro anni di vita consacrata. Ed è arrivato il momento di ringraziare direttamente tutti quelli che mi vogliono bene e che mi sostengono nella mia scelta: «Siete proprio tanti e non è il momento di elencarvi tutti ad uno ad uno, ma sono certa che (gli interessati) vi identificherete in questa lunga lista. Permettetemi, però, di aggiungere una sola riga dedicata a mamma Melina e a papà Carlo insieme al ricordo di d. Vittorio Casella. Ecco, come vedete ho quasi rispettato la metrica».

Concludo con un saluto rivolto a tutta la mia cara diocesi di Patti che cresce sotto la protezione dell’amata Maria SS. del Tindari e con un messaggio rivolto in modo particolare ai giovani che si apprestano a costruire il loro futuro: «Le nostre vite non sono pacchetti già confezionati di cui conosciamo il contenuto. Dobbiamo darci la possibilità di osare di più, per tirare fuori il meglio che c’è in noi. Vi invito a scartare con stupore i doni che Dio ha messo in ognuno di voi, per scoprire il valore inestimabile che avete ai suoi occhi. Come? È necessario mettersi in movimento e compiere un viaggio…vi assicuro che è quello più difficile, ma che vale la pena fare…il viaggio interiore per conoscere se stessi.

Ah dimenticavo…adesso i miei segni particolari sulla nuova carta d’identità sono: conquistata da Cristo, appassionata a Cristo e all’umanità, contagiosa della gioia di avere incontrato Cristo. Vi auguro buon viaggio!!!».

sr. Simona Santoro

Tempo di Quaresima

(Anno B)

Cristo nel battesimo si fa luce, 

entriamo anche noi nel suo splendore; 

Cristo riceve il battesimo,

inabissiamoci con lui 

per poter con lui salire alla gloria. 

San Gregorio Nazianzeno, Discorso 39,14

Mercoledì delle Ceneri

Mercoledì delle Ceneri, 25 febbraio 2009

digiuno e astinenza

Liturgia della Parola

Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

L’inizio del tempo di Quaresima per il cristiano è una possibilità di lasciarsi “scomodare” dalle proposte di Gesù, che è determinato a realizzare l’obiettivo della sua missione: salvare tutti, escluso nessuno!!! Che strano programma di vita quello di Gesù…mentre scomoda, salva. In tre anni Gesù non ha fatto altro che comunicare e agire con la costante di scuotere la gente dal torpore di una vita mediocre.

E così indica le coordinate: pregare nel segreto, digiunare e profumarsi, come schema di allenamento, per essere sempre in forma e non rischiare di rimanere ai margini della sua proposta. Ma soprattutto sottolinea che è arrivato il momento di rompere gli schemi per superare la mentalità dell’apparire e iniziare un rapporto autentico con Dio.

Con queste proposte Gesù conquista i discepoli e quanti desiderano allontanare la noia e il vuoto che incalzano sempre più negli ambienti assediati dalla cultura dell’immagine e dell’apparire.

Lasciamoci scomodare dalle esortazioni di Gesù e la vita acquisterà il sapore essenziale delle cose più vere e che contano di più. Buona Quaresima!!!

…è pregata

Aiutami Signore a vivere la Quaresima come tempo essenziale in cui mi impegno a digiunare di tutto ciò che mi allontana da te e donami la maturità di lasciarmi scomodare, per crescere nell’amore. Amen.

…mi impegna

Trovo uno spazio personale per ripensare al mio stile di vita e scelgo alcuni punti su cui lavorare in questo tempo quaresimale.

Giovedì dopo le Ceneri, 26 febbraio 2009

Sant’Ilario di Magonza, vescovo

Liturgia della Parola

Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 9,22-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?».

…è meditata

Sin dalle prime battute il discorso di Gesù acquista un sapore esigente. I discepoli si rendono conto di non trovarsi davanti una strada spianata, non è una passeggiata e sono avvisati sull’evoluzione degli eventi: da un lato Gesù racconta che vivrà sulla propria pelle l’esperienza di essere rifiutato e rinnegato fino alla morte, dall’altro ricorda il momento che cambia il corso della storia: la Risurrezione.

In due versetti l’evangelista Luca riporta la grande sintesi del progetto di Dio per amore dell’uomo. Soffrire, essere condannato a morte e risorgere sono tre tappe che Gesù presenta ai suoi potenziali discepoli. Il momento culminante dell’itinerario di Gesù è la tappa della croce dove si consuma il suo ultimo gesto di amore: «Tutto è compiuto» (Gv. 19,30).

La croce può assumere il volto di tante situazioni e sofferenze umane che possono essere accolte con pace o vissute come un fardello. In base alla nostra risposta, la qualità della vita cambia. Vivere serenamente gli imprevisti della vita significa consegnarli a Cristo che ha pagato il conto per tutti.

Decidiamoci per l’opzione di perdere la propria vita per Cristo sul suo esempio…sappiamo che ci aspetta un lieto fine o meglio un sereno inizio.

.…è pregata

Signore, insegnami a camminare sulla via dell’amore

e a lasciare il profumo della tua presenza

negli ambienti in cui trascorro le giornate.

Donami un cuore generoso che sappia dimenticarsi,

per andare incontro ai bisogni dell’umanità

con gesti concreti di chi ama come te,

che hai scelto di amarci sino alla fine. Amen.
…mi impegna

Accetto di vivere serenamente una situazione che mi crocifigge, sapendo che Gesù mi aiuta a portare la croce.

Venerdì dopo le Ceneri, 27 febbraio 2009

San Luca, archimandrita

astinenza

Liturgia della Parola

Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva del lago, nella regione dei Gadarèni, gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno». 

…è meditata

Durante i suoi viaggi, Gesù incontra tante persone con cui spesso si intrattiene a parlare. Questa volta è raggiunto dai discepoli di Giovanni che lo interrogano sullo stile di vita che conducono i suoi discepoli, sottolineando la differenza tra la comunità di Giovanni, i farisei e il nuovo gruppo alla sequela di Gesù. «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?» Il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli è motivato dal senso dello stare insieme.

Non è più il tempo dell’attesa, è il momento della presenza, ed essa è percepibile solo quando riconosciamo il passaggio di Dio nella nostra vita. Allora l’attesa si trasforma in incontro, ecco perché Gesù e i discepoli non digiunano, ma condividono la dimensione della convivialità. Chi attende qualcuno si prepara ad accoglierlo.

Come cristiani siamo invitati a gioire della Verità che ci è stata rivelata con la nascita di Gesù e non possiamo restare in atteggiamento di attesa, quando ormai tutto è stato rivelato. Non rimane che rinnovare sempre la preparazione ad accoglierlo in ogni giorno della nostra vita.
…è pregata

Donami Signore

di vivere con il giusto significato ogni stagione della vita,

di riconoscere il tuo passaggio e renderlo visibile agli occhi degli altri attraverso la testimonianza gioiosa

di averti incontrato. Amen.
…mi impegna

Se Dio è entrato nella mia vita, vivo nella gioia e la trasmetto a quanti sono scoraggiati o delusi.

Sabato dopo le Ceneri, 28 febbraio 2009

Sante Marana e Cira, vergini

Liturgia della Parola

Is 58,9-14; Sal 85; Lc 5,27-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi». 

…è meditata

Se vi trovate di passaggio a Roma, andate a visitare la chiesa di S. Luigi dei Francesi dove è possibile ammirare il quadro del Caravaggio che ha riprodotto il tema di tale passo evangelico: “la chiamata di Matteo”. Come prima riflessione emerge il dialogo non verbale tra Gesù e Matteo. La comunicazione passa attraverso lo sguardo e i gesti compiuti, come nel caso quando Gesù fissa Matteo che, a sua volta, si indica con la sua stessa mano per dire: «Dici a me? Ma sei sicuro che vuoi proprio me?».

Ed è così che succede anche nella nostra vita, quando ci stupiamo che il Signore può chiederci qualcosa di inaspettato che non rientra nei nostri schemi o non ci riteniamo all’altezza della situazione. Eppure Gesù sa scommettere su chi sceglie, sa investire su di noi, non attende altro se non il momento di conquistarci attraverso il perdono e la guarigione.

…è pregata

Guarisci Signore il nostro stato di perenni indecisi

che rimaniamo a guardare la vita come spettatori

e metti in noi il coraggio di seguirti

con rinnovato entusiasmo

per avvicinare i lontani alla fonte dell’amore

che guarisce e salva. Amen.
…mi impegna

Mi accosterò al sacramento della Riconciliazione come possibilità di guarigione dalle infermità che mi impediscono di vivere la mia identità cristiana.
I Settimana di Quaresima

MARZO

I Domenica, 1 marzo 2009

San Leoluca, abate

Liturgia della Parola

Gen 9,8-15; Sal 24; 1Pt 3,18-22; Mc 1,12-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto ed egli vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». 

…è meditata

Nella storia della salvezza l’adesione dell’uomo al progetto di Dio si esprime con varie modalità caratterizzate da vicende di fedeltà e altre di infedeltà, ma l’intervento di Dio è sempre un’azione fedele. L’episodio nel deserto tra Gesù e il diavolo è un esempio della possibilità di accettare o rifiutare le avances del nemico. In questa lotta Gesù ci mostra in anteprima, da un lato l’astuzia del diavolo che vuole conquistarlo a tutti i costi, dall’altro la sua determinazione a sconfiggerlo in questo primo round, per poi annientarlo definitivamente sulla croce.

Le tentazioni possono avere vari volti, ma rimangono innocue quando non cediamo, come nel caso di Gesù che vince il duello con determinazione. Gesù sceglie la via della fedeltà a Dio e diventa il modello di perfezione che riconosce soltanto e unicamente Dio.

L’uomo agisce con la libertà di scegliere l’una o l’altra possibilità. In fondo le tentazioni sono occasioni per conoscere le nostre scelte: dalle più piccole a quelle con maggiori responsabilità. E noi, da che parte stiamo? 

…è pregata

Signore, donami lo spirito di fortezza

per non cedere a nessun compromesso

e rialzami con forza dalle cadute che mi allontanano da te,

per riprendere con passo determinato

la via che porta a te. Amen.

…mi impegna

Chiamo per nome le situazioni in cui rischio di cadere e in preghiera le consegno al Signore che trasforma ogni realtà buia in cammino di luce.

Lunedì, 2 marzo 2009

San Quinto il Taumaturgo

Liturgia della Parola

Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». 

…è meditata

Nella narrazione del giudizio finale, Matteo presenta due situazioni che rivelano la sintesi e il risultato di tutto l’arco di vita. La scena è chiara, non ci sono altre strade, tutti arriviamo al “capolinea” dove si erge un varco per l’accesso al nuovo domicilio, che può essere consentito nel caso in cui il re dica: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo» (Mt. 25,34), o può essere negato qualora il datore della vita affermasse: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli» (Mt. 25,41). Come notiamo, non ci sono alternative, è già tutto predisposto e messo per iscritto come ogni buon testamento richiede. Ma allora, la conquista della nuova residenza da che cosa dipende? Tutto si gioca in quel frammento di vita trascorso nella libertà di scegliere di aderire al progetto di Dio o di andare a tentoni su strade mediocri e scoscese che finiscono nel nulla.

Aderire al progetto di Dio significa riconoscerci creature che abbiamo ricevuto il dono della vita da coltivare anzitutto personalmente e da custodire nei confronti dei più piccoli e più deboli, nel rispetto della dignità umana. Alla sera della vita, arrivati al varco sapremo il nostro nuovo domicilio.

…è pregata

Signore Gesù,

aiutami a tenere accesa la lampada della fede,

perché possa illuminare i miei lati oscuri

e fare in tempo a correggerli;

ma soprattutto donami di vegliare alla tua presenza

per non allontanarmi da te

e riconoscerti in tutti i fratelli. Amen.

…mi impegna

Compio un gesto concreto di solidarietà con chi vive un disagio materiale, morale o spirituale.

Martedì, 3 marzo 2009

Santa Camilla di Auxerre, vergine

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Sviluppare una riflessione sul tema della preghiera con i versetti del “Padre nostro” significa moltiplicare il dialogo con Dio. La preghiera è il motore che accende il cuore dell’uomo ad entrare in relazione con il Padre che è sempre disponibile, attende solo un cenno, uno sguardo dalla sua creatura. Per questa ragione non è necessario prepararsi un discorso, perché l’intesa avviene senza troppe parole, bastano solo quelle giuste…è questione di feeling. Il curato d’Ars ne aveva fatto esperienza: «Io lo guardo e Lui mi guarda, Lui mi guarda ed io lo guardo».

E così Gesù ci consiglia la modalità su come dialogare con il Padre. Pregare il “Padre nostro” diventa il linguaggio universale di chi riconosce la paternità di Dio, nella consapevolezza che si prende cura delle sue creature ventiquattro ore su ventiquattro e nella fiducia alla Provvidenza che riveste le nostre giornate con i colori dell’arcobaleno.

…è pregata

Padre nostro,

che sei venuto in mezzo a noi per mezzo di tuo Figlio,

adorato nella carne di un bambino;

venga a noi la tua luce,

per aiutarci a realizzare il tuo progetto

in ogni luogo e in ogni tempo.

Dacci oggi solo il necessario per vivere,

perdona la colpa di averti crocifisso,

come noi perdoniamo chi ci fa soffrire,

e non permettere che cadiamo nell’errore,

ma aiutaci a rimanere fedeli.

Amen.
…mi impegna

Scrivo una preghiera per personalizzare sempre più il mio dialogo con il Padre.

Mercoledì, 4 marzo 2009

San Casimiro, principe

Liturgia della Parola

Giona 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui. 

…è meditata

L’intervento severo di Gesù nei confronti delle folle è dovuto al loro approccio superficiale, in quanto la richiesta di un segno è una pretesa fuori luogo, non è una necessità. Trattare la fede come qualsiasi altro affare riflette una mentalità consumistica che può comprare o svendere tutto. Ma Gesù avvisa che la realtà della fede non richiede nessuna dimostrazione e che il Figlio dell’uomo è il segno con cui Dio si rivela all’intera umanità.

Anche il nostro tempo può correre il rischio di ragionare con la stessa mentalità del periodo storico di Gesù. Allontaniamo da noi la logica delle dimostrazioni pitagoriche e guardiamo il mondo con gli occhi della fede, solo allora potremo seminare la speranza, coltivare la fede, irrigare il terreno della nostra esistenza con l’acqua viva della carità e infine gustare i frutti dell’amore di Dio.
…è pregata

Signore perdonaci quando non riconosciamo Gesù

e chiediamo un segno per accoglierlo nella nostra vita.

Donaci gli occhi limpidi della fede,

per avere uno sguardo rinnovato sul mondo

e trasformarlo dal di dentro. Amen. 

…mi impegna

Oggi entrerò in una chiesa per rimanere in preghiera davanti al tabernacolo e riflettere sullo stato attuale della mia fede.

Giovedì, 5 marzo 2009

Sant’Adriano di Cesarea, martire 

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Ester 4,1.3-5.12-14I; Sal 137; Mt. 7,7-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti».

…è meditata

Gesù, dopo averci donato il “Padre nostro”, torna ad insistere sulla efficacia della preghiera. Ed è molto esplicito: «Chiedete e vi sarà dato» (Mt. 7,7), ossia non bisogna avere dubbi circa l’esaudimento della preghiera. Del resto, come può un padre essere sordo all’invocazione dei figli? E Gesù insiste per allontanare dalla mente dei discepoli ogni minima incertezza: «Chiunque chiede ottiene e chi cerca trova» (Mt. 7,8). Questa convinzione però non si basa sulla qualità della nostra preghiera (ovviamente necessaria), bensì nella bontà e nella misericordia senza limiti di Dio. Gesù continua a presentare Dio come un padre affettuoso che, ovviamente, non può che dare cose buone ai suoi figli: se i padri della terra non danno pietre al posto del pane, quanto più il Padre celeste - davvero buono! - curerà e proteggerà i suoi figli! Il brano si chiude con una norma - chiamata “regola d’oro” - presente anche in altre tradizioni religiose: «Tutto quanto volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» (Mt. 7,12). Queste parole, vissute da Gesù, acquistano la novità di un amore che non ha nessun limite: egli ci ha donato il suo amore senza pretendere alcun contraccambio da parte nostra.
Mons. Vincenzo Paglia

…è pregata

Grazie Signore per la tua bontà e generosità di Padre,

provvedi a noi tuoi figli che con fiducia ci rivolgiamo a te, per ricevere ogni tua benedizione

in ogni istante della vita. Amen.

…mi impegna

Invito un amico/a a partecipare insieme alla celebrazione eucaristica per ringraziare il Signore di tutti i suoi benefici.

Venerdì, 6 marzo 2009

Santa Coletta di Corbie, religiosa

astinenza

Liturgia della Parola

Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!»

…è meditata

Le battute di Gesù presentano la chiarezza delle sue intenzioni volte a far trionfare sempre e comunque l’amore. Ogni suo intervento è un insegnamento per i discepoli che si mettono in ascolto del Maestro. Il suo nuovo orientamento sul modo di relazionarsi con i fratelli implica non solo il rispetto del valore della vita, ma anche uno stile di tolleranza e di amore.

Nel vocabolario del cristiano non dovrebbero esistere i termini legati al significato di pensieri o azioni negative: adirarsi, giudizio, stupido, pazzo (e loro derivati!) hanno un significato spregiativo ed è un modo di fare vittime che non si riesce ad arginare. È un continuo bollettino di guerra.

Ma possibile che siamo così deboli da non poterci permettere una vita di qualità? Sembra proprio un’impresa, eppure Gesù ha indicato la via del perdono e dell’amore e ha la pazienza di attendere i nostri tempi.
…è pregata

Signore Gesù,

insegnaci a rispettare la vita,

liberaci dalla tentazione diffusa di giudicare

e rinnova in te ogni relazione. Amen.

…mi impegna

Promuovo le relazioni basate sul rispetto e rifiuto ogni forma di pregiudizio.

Sabato, 7 marzo 2009

Sante Perpetua e Felicita, martiri

Liturgia della Parola

Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

…è meditata

Nelle indicazioni che Gesù continua a dare ai discepoli emerge una logica del tutto nuova rispetto alla mentalità dei maestri della società ebraica. Gesù intende far passare il messaggio che il cristiano non può accontentarsi di riconoscere il valore dell’amore solo a chi se lo merita e di lasciare il nemico in balìa delle sue presunzioni più sfrenate. Chi sceglie questa via non fa altro che camminare in direzione opposta alla proposta di Gesù che insiste nell’atteggiamento gratuito di amare anche i nemici.

L’amore è una prerogativa su cui il cristiano è invitato a fondare ogni tipo di relazione.

…è pregata

Gesù trasforma il nostro modo di ragionare

e ottienici di crescere nello stile di accogliere anche chi ci rifiuta, per rompere con le vecchie abitudini

e vivere secondo uno stile cristiano autentico. Amen.

…mi impegna

Mi alleno a curare le relazioni, soprattutto là dove il dialogo non è semplice.

II Settimana di Quaresima

II Domenica, 8 marzo 2009

San Giovanni di Dio, religioso

Fondatore dei Fatebenefratelli

Liturgia della Parola
Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18; Sal 115; Rm 8,31b-34; Mc 9,2-10

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.

… è meditata

Il luogo geografico in cui si svolge la scena è il monte Tabor situato a 600 m. dal livello del mare. Gesù ha proprio scelto un posto ideale per un incontro così singolare, lontano da sguardi curiosi e indiscreti per ciò che stava per accadere. Così chiama solo tre discepoli e insieme giungono alla meta dove rivela la sua identità divina attraverso la trasfigurazione. In questa scena ci sono anche Mosè ed Elia, che rappresentano le generazioni dell’antica alleanza a testimoniare che la storia della salvezza è il filo rosso di ogni uomo. A completare il momento straordinario è la voce che dichiara l’identità di Gesù: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!» (Mc. 9,7). I discepoli non reggono di fronte a questo evento che li rende timorosi, ma Gesù interviene e puntualmente li rassicura.

È quello che succede un po’ nella nostra vita: desideriamo crescere nella fede, ma quando Dio si rivela ovvero toglie il velo, la paura ci blocca e non riusciamo più ad avanzare. Ma ecco la risposta: “Non temere Federico, non temere Vanessa (ognuno metta il suo nome…)”. Gesù è il compagno di viaggio che incoraggia ad alzarci e rimane con noi nella fatica di tutti i giorni.

Tornando ai nostri impegni e responsabilità, teniamo sempre in mente questa grande verità: Gesù c’è, e niente e nessuno può privarci della sua presenza.

… è pregata

Rimani con noi Signore

quando la paura ci assale

e aiutaci a rimanere fedeli

alle nostre responsabilità. Amen. 
… mi impegna 

Prendo la decisione di superare qualche paura, parlandone, se è il caso, con chi potrebbe aiutarmi. 

Lunedì, 9 marzo 2009

San Domenico Savio, adolescente

Liturgia della Parola
Dn 9,4-10; Sal 78; Lc 6,36-38

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, co-me è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

… è meditata

Siamo di fronte ad un concentrato di sapienza biblica che richiede un’inversione ad “U”, rispetto al modo di reagire davanti a certe provocazioni. Gesù invita a perdonare, a non puntare il dito, ad essere generosi nel donare. È un problema di sempre quello di seguire tali linee guida, ma la tentazione di cullarci sull’affermazione «Tanto, fan tutti così», è troppo grande, per non cadere puntualmente su questo aspetto della natura umana.

La grande sfida che Gesù lancia anche a noi è di avere il coraggio di dare una sterzata al volante della nostra vita, per andare controcorrente e non cadere nel tranello che conosciamo. È questione di volontà: allora buona inversione di marcia!!!
… è pregata 

Signore Gesù,

orienta il nostro cammino

con la luce della tua presenza,

per scegliere sempre

ciò che è bello, giusto, buono e santo. Amen. 

… mi impegna 

Mi alleno a mettermi nei panni degli altri per non giudicare ed essere comprensivo. 

Martedì, 10 marzo 2009

San Simplicio, papa

Liturgia della Parola
Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno «padre» sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare «maestri», perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato».

… è meditata 

Gesù continua a presentare il contesto sociale del tempo e i suoi insegnamenti mettono in guardia gli ascoltatori che potrebbero trovarsi in situazioni che non dipendono da loro stessi e che sono superiori alle loro forze. Secondo Gesù, chi è alla guida di una comunità ha il compito di supportarla attraverso il servizio. Ma qui Gesù nota che accade tutto il contrario: la popolazione è in balìa di diversi venti, mentre le autorità sono al riparo di tutto ciò. Anche in questo caso Gesù ricorda la grande responsabilità delle autorità nei confronti della popolazione.

E la storia si ripete fino ai nostri giorni. È come se Gesù dicesse oggi ai grandi del mondo – i presidenti delle nazioni, le autorità ecclesiali, i rappresentanti di un vertice del G8, etc. – di prendersi cura delle persone affidate loro.

E a noi che operiamo su scala minore cosa chiede? La stessa cosa, perché tutti abbiamo delle responsabilità e nessuno è esente dal discorso. L’unica ambizione che Gesù chiede al cristiano è quella di amare. 

… è pregata

Signore Gesù,

donami un cuore grande

per servire sempre tutti:

a casa, a scuola, a lavoro, in parrocchia

e negli ambienti dove trascorro le giornate. Amen. 
… m’impegna

Compio un servizio con responsabilità verso chi mi vive accanto. 

Mercoledì, 11 marzo 2009

San Costantino, re e martire

Liturgia della Parola
Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

… è meditata

Il viaggio di Gesù prosegue spedito verso Gerusalemme. Egli ricorda ai suoi discepoli che il tempo stringe e l’ora “x” in cui tutto si compie è ormai vicina. Ed è in questa scena di transito che si inserisce l’intervento imminente e passeggero di una donna, la madre dei discepoli Giacomo e Filippo. Come tutte le mamme, desidera che i figli abbiano il meglio e chiede a Gesù di garantire loro un posto accanto a lui. La sua richiesta riscontra una risposta con un’altra domanda di Gesù rivolta direttamente agli interessati, che vengono interpellati sulla loro capacità di compiere la volontà di Dio. In Giacomo e Filippo c’è la promessa di rimanere fedeli al progetto di Dio fino alla fine.

La conclusione di Gesù è che non è questione di meriti, Dio vive con l’uomo la relazione della gratuità e non ci sono logiche meritorie che stabiliscano una classifica di posti riservati a chi si riconosce cristiano e per di più discepolo. Questi meccanismi sono diffusi anche nella nostra storia attuale e Gesù ci invita a non affannarci in questi discorsi e di spendere piuttosto le energie nel creare una mentalità del servizio e della gratuità. 

… è pregata

Aiutami Gesù a comprendere

che l’adesione al cristianesimo

comporta la gioia e la libertà della gratuità. Amen.
… mi impegna 

Compio azioni gratuite e disinteressate per testimoniare lo stile cristiano. 
Giovedì, 12 marzo 2009

San Luigi Orione, sacerdote 

Fondatore dei Figli della Divina Provvidenza 

e le Piccole Missionarie della Carità

Liturgia della Parola
Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

… è meditata

L’evangelista Luca scatta due fotografie: nella prima foto descrive la scena tra due figure che rappresentano le categorie ricco/povero con le conseguenze che la vita comporta; nella seconda cornice si ritrovano gli stessi protagonisti, ma questa volta sono in luoghi diversi. La nuova realtà in cui vivono è l’effetto della situazione precedente. In entrambi i casi c’è sempre una persona che si trova nello stato di indigenza. Questa constatazione orienta la riflessione a trovare una soluzione possibile in cui entrambe le persone possano godere di una pienezza di vita. La mancanza di attenzione e di cura verso Lazzaro nella prima scena è la conseguenza dello stato di tormento in cui si trova il “povero” ricco. È questione di giustizia, ma è anche e soprattutto un affare di cuore, di condivisione e di solidarietà.
… è pregata 

Suscita in noi Signore

l’ardore di servire i fratelli indigenti,

di essere attenti ai loro bisogni

e di crescere nello stile della condivisione. Amen. 

… mi impegna 

Insieme ad altri amici, mi recherò presso un centro di accoglienza, mensa o strutture di solidarietà per servire chi è ospitato.

Venerdì, 13 marzo 2009

Santa Cristina, martire in Persia

astinenza

Liturgia della Parola
Gn 37, 3-4. 12-13. 17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45-46

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri”? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare». Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

… è meditata 

La parabola dei vignaioli omicidi presenta un argomento delicato relativo al rapporto di fiducia tra il proprietario di una vigna e il suo personale. In tutto il dispiegarsi della parabola, il tema della fiducia è puntualmente tradito dai vignaioli, che hanno ricevuto la responsabilità di gestire la vigna, ma diventano omicidi dei servi inviati dal padrone, a più riprese, per ritirare il raccolto. Il medesimo dramma si consuma con il figlio inviato per lo stesso motivo e, per l’ennesima volta, il padrone sperimenta il tradimento degli operai. I vignaioli hanno agito senza valutare la gravità delle conseguenze e si sono lasciati abbagliare da ciò che era stato loro affidato.

Il rispetto della vita, la relazione di fiducia e la capacità di custodire con distacco i beni affidati sono i tre punti trasgrediti dai vignaioli, che hanno operato al contrario, condannandosi da soli.

L’insegnamento della parabola sottolinea che il regno di Dio è dato in custodia all’uomo meritevole della fiducia di Dio. Tuttavia non può appropriarsene secondo il proprio istinto di conservazione. Custodire una realtà ha solo senso per tramandarla agli altri. Chi ha altre intenzioni non merita fiducia e paga le conseguenze nefaste di ritrovarsi senza dimora e figlio di nessuno.

… è pregata

Donaci Signore la sapienza di accogliere la vita come un dono da custodire, di vivere come pellegrini di passaggio e di non rischiare l’espropriazione del regno di Dio. Amen.
… mi impegna 

Tutti nel nostro piccolo abbiamo delle responsabilità. Mi chiedo: come le vivo? Con distacco per il bene di tutti o approfitto della situazione per i miei tornaconto? 

Sabato, 14 marzo 2009

Beato Giacomo Cusmano, sacerdote

Fondatore dei Servi e delle Serve dei Poveri (Bocconisti)

Liturgia della Parola
Mi 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: è tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

… è meditata

Con la parabola del figliol prodigo Gesù lancia un appello preciso sul tema della misericordia di Dio, che è sempre pronto ad accogliere a braccia aperte ogni figlio, come nel caso del secondogenito. Si tratta di un giovane pieno di vita che, a causa della sua inesperienza, attraverso una successione di scelte rischia di rimetterci la pelle: lascia il padre, la casa, conduce una vita dissipata, cade nella miseria e vive in maniera indegna. Ma cosa succede? È bastato un attimo per accorgersi di aver sbagliato l’impostazione della sua vita e fa dietro-front dal padre.

L’uomo si allontana da Dio che non si stanca di attendere il suo ritorno. Chi si trova in questa situazione sperimenta l’instabilità e la precarietà di una vita senza senso e vuota, fino al punto di non sentirsi più uomo. In questo caso, il giovane fa in tempo ad accorgersi che non può andare avanti così.

Ma torniamo al testo per fissare lo sguardo sulla scena più commovente: il padre mosso a pietà lo accoglie e lo riveste della dignità che aveva perso, il figlio pentito riconosce il suo errore. Le battute tra padre e figlio manifestano un progressivo desiderio di riconciliazione e ciò è bastato per rimettere tutto a posto. L’unico neo della parabola è la reazione del fratello maggiore che non tollera la generosità del padre e la situazione del fratello più piccolo. Nonostante tutto, alla fine il bene trionfa e ha sempre l’ultima parola.

Non indugiamo a voltarci verso il Padre…Lui è sempre pronto con le braccia aperte.
… è pregata

Signore Gesù,

riconosco la mia fragilità,

aiutami a camminare sulla via

che tu hai percorso,

per non perdere mai l’orientamento

e se ciò dovesse accadere,

riconducimi verso di te,

per riacquistare in te la vita. Amen. 

… mi impegna 

Continuo a costruire il mio progetto di vita lasciandomi aiutare da una mediazione che può orientarmi nel viaggio della mia vita, partendo da un posto fondamentale: il confessionale! Luogo dove si vive l’esperienza del perdono, dell’accoglienza e del dialogo profondo.

III Settimana di Quaresima

III Domenica, 15 marzo 2009

Santa Luisa de Marillac, vedova e religiosa

Liturgia della Parola

Es 20, 1-17; Sal 18; 1Cor 1,22-25; Gv 2,13-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». I discepoli si ricordarono che sta scritto: “Lo zelo per la tua casa mi divora”. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo.

…è meditata

La reazione di Gesù sottolinea l’importanza di assumere uno stile che riconosce il tempio come luogo di incontro con Dio. È questa la motivazione che spinge Gesù a prendere l’iniziativa di sgomberare gli ambienti sacri del tempio occupato da attività commerciali o da altri affari svolti senza considerare la sacralità del luogo.

Gesù lancia un appello e mette ordine al caos che ha appena osservato all’entrata del tempio. Lo zelo per la dimora di Dio è il termometro che misura il tipo di rapporto che si stabilisce tra la realtà temporale e quella trascendente.

È frequente il rischio di confondere le due realtà con la conseguenza di trascurare l’una per l’altra a discapito della cura verso gli “affari” di Dio. L’immagine della ricostruzione del tempio rimanda alla necessità di costruire la propria esistenza su fondamenta stabili e ciò può avvenire grazie all’intervento di Gesù e l’evento della Risurrezione.

L’episodio aiuta a mettere ordine nella propria vita e a stabilire delle priorità che danno qualità ai nostri giorni.
…è pregata

Aiutami Gesù

a mettere ordine nella mia vita

e a riconoscere la realtà sacra del mio corpo

come dimora di Dio. Amen.
…mi impegna

Nella cultura attuale, il corpo è divenuto il tempio che rappresenta la mia immagine, dimenticando che esso è il luogo in cui Dio dimora. Valorizzo la sua presenza in me o gli concedo solo una piccola nicchia disordinata?
Lunedì, 16 marzo 2009

San Giuliano di Anazarbo, martire

Liturgia della Parola

2Re 5,1-15; Sal 41 e 42; Lc 4,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: «In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. 

…è meditata

Gesù, rientrato nel suo borgo, dove è cresciuto con la sua famiglia, sa di non essere accolto come Messia. In occasione di un raduno nella sinagoga di Nazareth, riprende due episodi della storia della salvezza citati nell’Antico Testamento: una vedova e un lebbroso, due persone che hanno lottato contro ogni speranza e che hanno avuto fiducia in Dio fino al punto di essere esauditi nei loro bisogni.

Con questi due episodi, Gesù lancia una provocazione sul tema della fede intesa come dono elargito a tutti, ma che in realtà sono pochi coloro che lo accolgono in maniera appropriata. Avere fede significa fidarsi ad occhi chiusi…al resto ci pensa il Signore che è Padre e sa di che cosa hanno bisogno i figli.
…è pregata

Signore Gesù,

con il battesimo mi hai donato la fede,

aiutami a fortificarla lungo il cammino della vita

e a riconoscerti sempre nelle realtà più semplici. Amen.

…mi impegna

Ravvivo la mia fede, riconoscendo il passaggio di Dio nelle piccole cose.

Martedì, 17 marzo 2009

San Patrizio, vescovo

Liturgia della Parola

Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». 

…è meditata

Ancora una volta Gesù istruisce i suoi discepoli e alla domanda di Pietro, sulla quantità di volte da perdonare, risponde in maniera espansiva. L’argomento sul perdono non presenta limiti, l’unica condizione è quella di concederlo in ogni occasione, per evitare di lasciare in giro situazioni irrisolte. Il paragone del regno dei cieli con un re che azzera i debiti dei suoi servi intende rivelare la generosità di Dio misericordioso verso le sue creature.

Gesù invita a fare altrettanto con i nostri debitori, perché qualora avessimo la pretesa di non concedere nulla, la giustizia di Dio terrà in considerazione i nostri debiti verso gli altri.

La misericordia di Dio non è a senso unico, chiede di compiere gesti di perdono significativi, così da rendere più umano e vivibile il mondo.
…è pregata
Signore Gesù,

aiutaci a vivere in comunione,

donaci la sapienza di non commettere offese

e la forza di perdonare. Amen.
…mi impegna

Compio il passo di perdonare situazioni rimaste in sospeso, per liberarmi da alcuni condizionamenti e comprendere le debolezze dell’altro.

Mercoledì, 18 marzo 2009

San Cirillo di Gerusalemme, vescovo e dottore

Liturgia della Parola

Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

…è meditata

Il discorso di Gesù sulla sua venuta chiarisce molti dubbi. La sua presenza è in continuità con tutta la realtà che ha preparato la strada per accoglierlo. La Legge, i profeti hanno svolto una parte fondamentale nella storia della salvezza e sono la porta di accesso alla grande verità di Cristo. Per questa ragione, Gesù sottolinea che la sua presenza è una novità che si inserisce nello stile religioso del suo tempo storico senza azzerare nulla, ma integrando e completando il messaggio di salvezza di Dio. L’esperienza dell’incontro con Cristo si avvale non solo del rapporto personale, ma anche della pratica di precetti stabiliti dalla Chiesa in cui la comunità cristiana si identifica, cresce, cammina insieme e li riconosce come mezzi che favoriscono una progressiva maturità della vita di fede. Non rischiamo di ridurre la fede ad un “affare” privato, ma osserviamo gli insegnamenti della Chiesa per comunicarli a tutti e avvicinare altri all’esperienza dell’incontro con Cristo.

…è pregata

Signore della storia,

aiutaci ad accogliere il passato

da cui attingere la tradizione

e a lasciare spazio allo spirito creativo

che rinnova la realtà dell’essere cristiani. Amen.

…mi impegna

Faccio memoria di un’esperienza in cui ho scoperto la bellezza di appartenere alla Chiesa di Cristo.
Giovedì, 19 marzo 2009

San Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria
Solennità

Liturgia della Parola

2Sam 7,4-5.12-14.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a

La Parola del Signore

…è ascoltata

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo.

…è meditata

La festività di S. Giuseppe è una ricorrenza che valorizza la figura paterna. L’evangelista Matteo presenta la famiglia di Gesù: Giacobbe il nonno, Giuseppe il padre, Maria la madre, lo Spirito Santo l’inviato di Dio che si unisce a Maria per generare il Messia. Non è stato semplice per Giuseppe accogliere la nuova situazione familiare, costituita ancora prima del matrimonio. La sua cura verso la sua futura famiglia è già in corso, ha deciso di non ripudiare Maria per custodirla. Giuseppe è subito premiato, riceve in sogno la risposta che svela il mistero del concepimento di Maria, umanamente inspiegabile. E finalmente il bel quadretto familiare è completo, Giuseppe ha il ruolo centrale di custodire e accompagnare la sua nuova famiglia.

La figura di Giuseppe è il modello a cui ogni papà può riferirsi per assolvere il compito delicato della paternità all’interno della famiglia. Nell’attuale società, l’identità paterna ha bisogno di essere recuperata e rispettata, è un dovere prioritario riconoscere il compito fondamentale di genitore e ridare unità alla vita familiare spesso sempre più frammentata o divisa.

…è pregata

Benedici Signore tutti i papà

e dona loro l’esperienza di rimanere fedeli

alla missione di genitori. Amen. 
…mi impegna

Nel giorno della festa del papà, raggiungo un luogo in cui si celebra la festività di S. Giuseppe, per chiedere la sua intercessione a favore della famiglia.
Venerdì, 20 marzo 2009

Santa Claudia e compagne, martiri di Amiso

astinenza

Liturgia della Parola

Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

…è meditata

La liturgia odierna della Parola propone un episodio in cui Gesù annuncia il centro del suo messaggio in un concentrato di due primati: l’amore verso Dio da esprimere con il cuore, la mente e con tutte le risorse che l’essere possiede e l’amore verso il prossimo da manifestare con generosità. Sono le due forme concrete che sintetizzano la vita del cristiano chiamato a testimoniare la realtà dell’amore di Dio e a smentire l’etichetta che la fede è solo un elenco di osservanze rigide. L’unica legge è l’amore che vince su tutto e rende liberi. Chi abbraccia questo stile di vita vive il paradiso già sulla terra e conquista la meta futura e definitiva del regno di Dio.
…è pregata

Signore Gesù,

confermami nel tuo amore,

per accogliere e rendere visibile la missione del cristiano:

amare te e il prossimo con 

tutto ciò che sono e che ho. Amen.
…mi impegna

Scrivo una preghiera in cui esprimo la sensibilità di riconoscere Dio come il Signore della storia e di interessarmi al prossimo.

Sabato, 21 marzo 2009

San Nicola di Flue, eremita

Liturgia della Parola

Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». 

…è meditata

Ogni discorso o parabola di Gesù sono indirizzati a categorie diverse. Questa volta i destinatari sono quanti dichiarano di essere a posto rispetto a chi invece non gode di una buona fama. La parabola presenta due personaggi, il fariseo e il pubblicano, che pur avendo uno stesso scopo, hanno un atteggiamento diverso. Entrambi si recano al tempio per pregare, ma mentre il fariseo si reputa giusto nell’osservare tutto quello che la Legge prevede e giudica quanti la trasgrediscono, il pubblicano si pone in atteggiamento di mea culpa e riconosce il suo limite creaturale. È una lezione di vita per individuare i limiti personali e non pensare a quelli degli altri. Solo con questo proposito è possibile arginare la mentalità diffusa dei pregiudizi e rendere la società più sensibile al valore del rispetto di ogni persona.

…è pregata

Perdonami Signore

per le colpe commesse

e rendimi strumento di benedizione per gli altri. Amen.
…mi impegna

Mi alleno a fare silenzio sulle situazioni degli altri e riconosco le mie debolezze.

IV Settimana di Quaresima

IV Domenica, 22 marzo 2009

Santa Lea, vedova

Liturgia della Parola

2 Cr 36,14-16.19-23; Sal 136; Ef 2,4-10; Gv 3,14-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

…è meditata

Il dialogo tra Gesù e Nicodemo avviene nel cuore della notte. Chissà qual è la motivazione che ha spinto il fariseo ad incontrare Gesù nelle ore notturne…forse temeva la reazione negativa dei Giudei oppure riflette il suo stato d’animo che è ancora ottenebrato dall’assenza di risposte.

Gesù lo mette in guardia dal suo atteggiamento di paura e di mancanza di fiducia. Senza la liberazione da queste forme di schiavitù, Nicodemo non può sperimentare la gioia di avere incontrato il Messia. E così Gesù rafforza la dose: «Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio» (Gv. 3,18).

La fede in Cristo richiede solo una condizione: credere in lui, in colui che Dio ha inviato per amore del mondo. Quale altre domande poniamo a Gesù nei nostri colloqui prenotati nelle ore piccole per evitare che gli altri se ne accorgano?

Gesù è la luce che illumina il mondo, a noi il compito di accoglierla per camminare sempre nella verità di Dio.
…è pregata

Signore Gesù,

allontana da me il dubbio e la paura,

compagni insidiosi di notti insonne

e concedimi la grazia di attendere l’alba,

per accoglierti e camminare con te che sei la luce. Amen.

…mi impegna

Testimonio la mia professione di fede negli ambienti più ostili alla verità di Cristo.

Lunedì, 23 marzo 2009

San Walter (Gualtiero) di S. Martino di Pontoise, abate

Liturgia della Parola

Is 65,17-21; Sal 29; Gv 4,43-54

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù partì dalla Samaria per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Ma il funzionario del re insistette: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli risponde: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». S’informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio in quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive» e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea. 

…è meditata

La fama di Gesù è ormai diffusa tra la gente che lo accoglie con calore. Tornare sui luoghi dove è avvenuto un miracolo noto, durante un banchetto nuziale, significa dare speranza a quanti credono. È il caso di un funzionario del re che, da Cafarnao, raggiunge Gesù a Cana per chiedere la guarigione del figlio ormai agonizzante. Dapprima Gesù sottolinea che la fede non può ridursi a segni prodigiosi. Credere è l’esperienza dell’uomo che, solo sulla parola dell’altro, si fida ad occhi chiusi. È l’atteggiamento che Gesù chiede: «Sulla tua parola getterò le reti» (Lc. 5,5).

Il funzionario sa che può contare su Gesù e insiste nella sua richiesta. Ed ecco il risvolto del dramma che si trasforma in storia a lieto fine con l’intervento rassicurante di Gesù: «Và, tuo figlio vive» (Gv. 4,50). A queste parole, il padre non esita e, tornando a casa, ha la conferma della guarigione del figlio.

Di fronte a questi miracoli, la nostra reazione è lo stupore, non tanto nel segno prodigioso, quanto nella fede di quest’uomo che crede nel potere di Gesù, il Messia che salva…basta solo crederci!!!

…è pregata

Aumenta Signore la nostra fede

e donaci di sperimentare

la bellezza del tuo amore che salva. Amen.
…mi impegna

Mi esercito a coltivare la fiducia verso Dio e gli altri.
Martedì, 24 marzo 2009

Santa Caterina di Svezia, religiosa

Liturgia della Parola

Ez. 47,1-9.12; Sal 45; Gv. 5,1-3.5-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

Era un giorno di festa per i Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Vi è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi il tuo lettuccio e cammina». E sull’istante quell’uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo guarito: «È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio». Ma egli rispose loro:«Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina». Gli chiesero allora: «Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

…è meditata

Vi era in Gerusalemme una piscina, chiamata Betzaetà (che significa “casa della misericordia”), davanti alla quale solitamente si radunavano molti malati, in attesa di un angelo che agitasse l’acqua della piscina. Non bastava l’acqua, c’era bisogno di un angelo che l’agitasse e chi riusciva ad entrare veniva guarito. Tutto ciò era in figura. Ma in quel giorno stava venendo in quella piscina il vero angelo, colui che sa trasformare la tristezza in gioia, la debolezza in forza. C’era in quel luogo un paralitico, malato da trentotto anni (oggi diremmo un malato “cronico”) che stava lì senza che nessuno lo aiutasse, appunto come capita ancora oggi in tanti luoghi di dolore. La disperazione ormai lo divorava al punto che si era rassegnato alla malattia. L’indifferenza degli altri gli aveva tolto ogni speranza. Gesù, invece, si ferma accanto a lui e gli parla. Man mano che Gesù parla costui sente rinascere la speranza, sente riaprirsi il cuore. Confida a Gesù l’amarezza causata da anni di delusioni: nessuno l’ha mai aiutato a immergersi nella piscina quando l’acqua si agitava. Quando si è soli è più difficile guarire, come ben sanno i tanti malati lasciati soli. Con Gesù (e con i suoi discepoli) è arrivato l’angelo (gli angeli) che muove il cuore e le membra di quell’uomo: «Alzati, prendi il tuo giaciglio e cammina» (Gv. 5,8).
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Trasforma Signore l’indifferenza,

che non mi fa correre verso i fratelli nel bisogno,

in servizio e disponibilità,

per risvegliare la speranza in tutti. Amen.

…mi impegna

Mi metto a disposizione di una persona che, nel bisogno, non osa chiedere aiuto e compio il servizio superando l’ostacolo del fattore tempo.

Mercoledì, 25 marzo 2009

Annunciazione del Signore

Solennità

Liturgia della Parola

Is 7,10-14;8,10; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei. 

…è meditata

Maria è una ragazza come tutte e vive la vita ordinaria del suo villaggio. Eppure su di lei si era posato lo sguardo del Signore; fin dal concepimento fu scelta per essere la madre di Gesù. Un giorno l’angelo entrò a casa sua e lei ascoltò le sue parole. Si turbò, come accadde anche a Zaccaria.

La Parola di Dio, infatti, non lascia mai indifferenti quando la si ascolta. Ma a differenza di quel sacerdote, Maria, pur cosciente della sua debolezza, dice il suo “sì” al Vangelo.

Da quel giorno la storia del mondo è cambiata; sono passati duemila anni da quando “la Parola si è fatta carne”. Maria, con il suo “sì” è divenuta la prima dei credenti, la prima che ha accolto con il cuore la Parola di Dio, al punto che è diventata carne della sua carne. Ella sta davanti a noi e continua ad insegnarci la via della fede. Assieme a lei anche noi possiamo dire: «Ecco la serva del Signore, avvenga a me secondo la tua parola» (Lc. 1,38).
Mons. Vincenzo Paglia

…è pregata

Aiutami Signore

a far crescere nella mia vita

la complicità con Dio che desidera il mio bene,

donami di prendere il largo con fiducia,

sapendo che sei tu a condurre la storia.

A me chiedi di credere

e di rispondere al tuo progetto con generosità. Amen.

…mi impegna

Mi fermo a riflettere sul progetto della mia vita che, a qualsiasi età, è sempre una pagina bianca da scrivere.

Giovedì, 26 marzo 2009

Beata Maddalena Caterina Morano, religiosa

Liturgia della Parola

Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c’è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 

…è meditata

Le Scritture, dice il Signore, rendono testimonianza che veramente la sua vita è la via di salvezza per tutti gli uomini. È la sapienza antica che ha guidato il popolo d’Israele, salvandolo dalla schiavitù e dal deserto, che si è voluta fare ancora più vicina agli uomini, tanto da diventare carne e parole come loro.

Se non abbiamo fiducia in quella Parola, dice il Signore, che esprime tutto il suo amore per noi, come potremmo essere salvati? Cosa potrebbe convincerci se non basta a smuoverci la sua vita morte e resurrezione tramandata nel Vangelo? È l’essenzialità di un messaggio che Dio ha voluto affidare tutto intero alla debolezza umana, senza cercare di imporlo con la forza della prepotenza. È invece delicato e convincente come il consiglio di un amico, entra nel cuore perché conosce il suo linguaggio, vince la nostra chiusura perché percorre le vie della nostra stessa vita. Sta a noi non serrare definitivamente le porte e lasciare aperto lo spiraglio dal quale con fiducia far entrare la luce della misericordia di Dio che salva.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Aiutami Signore

ad accogliere le parole del tuo figlio,

che ha operato gesti concreti di carità

per la nostra salvezza. Amen.
…mi impegna

Approfondisco il tema della testimonianza cristiana, confrontandomi con alcuni amici che hanno accolto Gesù nella propria vita, per accrescere il nostro senso di appartenenza alla Chiesa.
Venerdì, 27 marzo 2009

Santi Fileto e Lidia, sposi e martiri

astinenza

Liturgia della Parola

Sap 2,1a.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora. 

…è meditata

C’è un modo scontato di ascoltare la Parola di Dio che ci fa ritenere di conoscerla già. Come quegli uomini che davanti a Gesù pensano di sapere già chi è, perché sanno da dove viene. Basta loro qualche sommaria notizia a chiudere occhi e orecchie. Gesù però sfugge a questa logica del pregiudizio: ha qualcosa da comunicare, o meglio qualcuno da farci conoscere che è Dio stesso, che sfugge ai facili giudizi di chi pensa di sapere già come vanno le cose. Per questo Gesù sfugge alla cattura di quegli uomini che volevo imprigionarlo.

La Parola del Signore sfugge all’ingabbiamento che vogliamo tante volte imporgli, per farne qualcosa di innocuo e scontato. Sfugge e si libera del peso delle abitudini, anche quelle religiose, che tante volte noi usiamo per camuffarla. Non era giunta ancora la sua ora, dice Giovanni, perché il tempo opportuno per cercare Gesù è sempre, in ogni momento e situazione, e mai è l’ora in cui possiamo dire di possederlo già.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Signore tu mi scruti e mi conosci,

hai preso l’iniziativa di incontrarmi

e ti sei fatto compagno di viaggio.

Tu sai tutto di me, io so poco di te.

Oggi sono qui per incontrarti

ancora una volta nell’ascolto della Parola.

Ti chiedo solo un piccolo aiuto: 

liberami dalla confusione interiore

e dal turbinio incessante dei pensieri

che soffocano la tua Parola

e mi impediscono di pensare.

Signore riempi il mio vuoto

e colmalo del tuo immenso ed infinito amore.

Donami la fiducia nella vita,

di incontrarti in me e negli altri

di guardare avanti senza indugiare

nei miei “se” o nei miei “ma”,

confortami nei momenti difficili e rinfrancami. Amen.

…mi impegna

Partecipo in parrocchia o in diocesi a momenti di ascolto della Parola, per scoprire la novità di vita che essa contiene ogni volta che leggo un passo.
Sabato, 28 marzo 2009

Santi Prisco, Malco e Alessandro, martiri

Liturgia della Parola

Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Questi è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Questi è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?». E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo!». Ma i farisei replicarono loro: «Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea». E tornarono ciascuno a casa sua. 

…è meditata

Dopo Cafarnao, quando tutti tranne i Dodici, lo hanno abbandonato, Gesù lascia la Galilea e si incammina verso Gerusalemme. Sa bene che le sue parole possono costargli la vita. E, in effetti, il capitolo settimo di Giovanni si apre proprio con la decisione dei capi d’Israele di far tacere quel giovane profeta. È diventato troppo scomodo. Se è necessario va eliminato anche con la morte.

È la storia dei tanti martiri cristiani la cui voce è stata stroncata dalla violenza omicida. Quella voce libera e autorevole doveva essere fermata. I capi del popolo decisero perciò di inviare alcune guardie per arrestarlo. Ma anche loro vennero conquistate: “Nessun uomo ha mai parlato così”. Nessuno parla come lui: insegna a voler bene agli altri senza misura. È una voce che non si è mai udita: insegna che i veri beati sono i poveri, che beati sono i non violenti, che sono i miti e non i potenti a possedere la terra. E tuttavia Gesù non è un eroe impossibile, non è un maestro severo che impartisce ordini e precetti irraggiungibili. Gesù è l’uomo dell’amore senza limiti. Per questo lo hanno ucciso. Ma è risorto e la sua parola opera effetti ogni volta che il Vangelo è comunicato. Ma questo continua a provocare ostilità e opposizione. Il Vangelo viene contrastato perché scardina in ciascuno di noi il radicale egocentrismo a cui nessuno vuole rinunciare.

Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Signore,

insegnami ad amare senza misura,

a comunicare il tuo messaggio di bene ad ogni uomo

e a trasmettere la gioia di averti incontrato. Amen.

…mi impegna

Nell’ambiente in cui vivo creo il clima positivo di testimoniare la gioia di avere incontrato Cristo che continua a radunare nuovi figli da accogliere nella sua Chiesa.

V Settimana di Quaresima

V Domenica, 29 marzo 2009

San Ludolfo di Ratzeburg, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 31, 31-34; Sal 50; Eb 5,7-9; Gv 12,20-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: «È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». La folla che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 

…è meditata

Siamo ormai alle soglie della Settimana Santa e il Vangelo di Giovanni pone sulle nostre labbra la stessa domanda che alcuni greci, presenti tra la folla dei pellegrini recatasi a Gerusalemme per la Pasqua, posero a Filippo e Andrea: «Vogliamo vedere Gesù» (Gv. 12,21). È una richiesta che facciamo nostra particolarmente in questi giorni. C’è una spiritualità dei giorni della passione, che è anzitutto non perdere di vista il Signore. In questa settimana è bene che i nostri occhi si fermino ogni giorno a leggere una pagina evangelica, magari della passione, per poter comprendere il cuore, i pensieri, i sentimenti e l’amore di Gesù. È un momento di grazia per ciascuno di noi. Quando Filippo e Andrea riferiscono a Gesù la richiesta dei due greci, egli risponde che è giunta la sua “ora”. Quell’ora che non era ancora “arrivata” a Cana, che “stava venendo” nell’incontro con la samaritana al pozzo di Giacobbe, quella “ora” per cui era venuto sulla terra, stava per arrivare. È un’ora del tutto diversa da quella che aspettiamo noi, quella del trionfo, della riscossa, dell’affermazione di se stessi, della vittoria sugli altri.

Per Gesù è l’ora della sua passione e morte. Non c’era mai stata per lui l’ora dell’interesse per sé, sebbene più volte avesse subìto la tentazione di fuggire il pericolo della cattura che vedeva avvicinarsi sempre più, oppure di allontanarsi da Gerusalemme come gli stessi discepoli più volte lo avevano esortato a fare. L’ora, ormai giunta, non era certo un momento facile per Gesù, ma decise di restare, anzi di entrare a Gerusalemme anche se questo gli sarebbe costato la morte. Ne era ben consapevole. Più volte l’aveva detto, scandalizzando anche i più vicini a lui. Nel tempio lo ripete a tutti i presenti, sotto forma di parabola: «Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv. 12,24). Non gli era bastato venire sulla terra; voleva donare la vita sino alla fine.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Signore Gesù,

insegnami a riconoscere il tuo passaggio

in ogni avvenimento della mia vita

e a rendere visibile la tua presenza

in mezzo ai fratelli che ti cercano. Amen.

…mi impegna

Invito qualcuno di mia conoscenza (parenti, amici, conoscenti, ecc.) a compiere un passo concreto che favorisca l’esperienza gioiosa di accogliere e incontrare Cristo.
Lunedì, 30 marzo 2009

San Leonardo Murialdo, sacerdote

Fondatore della Pia Società di San Giuseppe (Padri Giuseppini del Murialdo)

Liturgia della Parola

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22; Gv 8,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

…è meditata

Un’adultera viene letteralmente sbattuta a terra davanti a Gesù. Secondo la legge di Mosè, doveva essere lapidata. Ma Gesù, di fronte a questa scena violenta, tace; si china a terra e scrive sulla sabbia. Il Signore della parola non parla. Solo gli accusatori sbraitano. Anche la donna tace, sa solo che la sua vita è appesa a un filo, a una sentenza che può uscire dalla bocca del giovane profeta. Gesù, finalmente, alza il capo e, rivolto a quei farisei accusatori, dice: «Chi di voi che è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei» (Gv. 8,7). Si china a terra di nuovo e continua a scrivere. L’evangelista nota che presero a ritirarsi uno dopo l’altro, a cominciare dai più anziani. È un momento di verità. Nessuno resta in quella radura, tranne Gesù e la donna: il misericordioso e la peccatrice. Gesù prende a parlare, con il tono che era solito usare con le persone difficili: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?» (Gv. 8, 10). «Neanch’io ti condanno, va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv. 8,11). Gesù, l’unico senza peccato, l’unico che avrebbe potrebbe scagliare una pietra contro di lei, le dice parole di perdono e di amore. È questo il Vangelo che i discepoli debbono accogliere e comunicare al mondo all’inizio di questo nuovo secolo così bisognoso di perdono.

Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Rendici Signore dispensatori di perdono,

per rinnovare i rapporti con gli altri

e ottienici di ricevere il tuo perdono

quando la nostra fragilità si fa presente. Amen. 

…mi impegna

Mi accosto al Sacramento della Riconciliazione per riprendere il cammino con lo slancio di nuovi propositi.

Martedì, 31 marzo 2009

San Beniamino, diacono e martire 

Liturgia della Parola

Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 

…è meditata

C’è una incompatibilità profonda fra il Signore e questo mondo, la sua logica e quella degli uomini. Gesù è sempre avanti, un passo oltre a noi, e quando pretendiamo di averlo già capito o di possederlo, è proprio allora che ce ne siamo allontanati di più. Ma questo non perché Gesù vuole nascondersi o sfuggirci, ma perché egli vuole attrarci sempre più lontani da noi stessi, dalle nostre abitudini e modi di essere per “innalzarci” con lui verso il Padre. Ecco che allora quella domanda essenziale e scarna che gli pongono: «Tu chi sei?» (Gv. 8,25) diventa anche la domanda della nostra vita, il senso del nostro sforzo di essere migliori. A quell’interrogativo Gesù risponde in modo altrettanto scarno ed essenziale: «Proprio ciò che vi dico» (Gv. 8,25). Cioè è la Parola che ci da la vera immagine e identità di Dio, per questo va scavata, ruminata, digerita, perché ci rivela sempre nuovi tratti ed espressioni del suo volto.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Aiutami Signore a conoscerti sempre di più

per aderire con maggiore consapevolezza alla tua volontà

e conformare gradualmente la mia vita

allo stile cristiano. Amen.

…mi impegna

Prendo il proposito di rinnovare l’esperienza di fede attraverso un programma di vita che favorisce una scala di valori cristiani.
APRILE

Mercoledì, 1 aprile 2009

Santi Venanzio e compagni, martiri in Dalmazia e Istria

Liturgia della Parola

Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3; Gv 8,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!». Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo». Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato». 

…è meditata

I giudei che ascoltavano Gesù si ribellano perché lui li giudica non liberi. C’è una presunzione di chi è schiavo, che è proprio quella di negare la propria mancanza di libertà, perché fa comodo, pone al riparo dalle responsabilità e dalla fatica di cercare sempre la direzione verso cui incamminarsi. «La verità vi farà liberi» (Gv. 8,31) dice Gesù, cioè guardarsi così come si è veramente, dei poveracci, deboli e limitati, ci permette di incontrarlo perché ci libera dall’idea di conoscerlo già e di possedere già le risorse per vivere, in quanto “figli di Abramo”. Ma la vera figliolanza, il vero essere familiari ed amici di Dio nasce dal «fare le opere del padre vostro» (Gv. 8,41). Non chi dice «Signore, Signore», dirà altrove Gesù, fa parte del Regno di Dio, ma chi fa della sua Parola la base della sua stessa vita.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Liberaci Signore da ogni schiavitù che non ci permette di prendere il volo come comunità cristiana e apri i nostri occhi, per riconoscere ciò che rallenta il nostro cammino. Amen.

…mi impegna

Prendo la decisione di liberarmi dalle zavorre che mi impediscono di prendere il volo e mi lascio consigliare da chi ha conquistato la dimensione della libertà evangelica, per non tornare di nuovo a bassa quota.

Giovedì, 2 aprile 2009

San Francesco di Paola, eremita 

Fondatore dell’Ordine dei Minimi

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai Giudei: «In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte». Gli dissero i Giudei: «Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: «Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte». Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 

…è meditata

Il Signore vuole donare agli uomini la vita piena, cioè la vita che non finisce con la morte, ma incontra resistenze e opposizioni. Essi preferiscono la vita abituale, sottomessa alla dura legge della morte, pur di non sconvolgere la loro tranquilla normalità.

È la stessa cecità con cui tanti uomini anche oggi guardano con diffidenza e ostilità all’offerta generosa che il Signore fa a ciascuno di una vita diversa, più umana e piena di significato, se abbandonano il modo di pensare triste e scontato con cui sono abituati a vivere. Duri come pietre sono questi modi di fare, con i quali allontaniamo da noi il Signore, scagliandogli contro tutto ciò che ci parla della nuova legge di misericordia, perdono, amore che il Vangelo è venuto a portare. Sono i pezzi di un cuore sclerotico e pesante che la vita ci porta via uno alla volta, lasciandoci duri ed aggressivi contro Gesù, costretto ad allontanarsi da noi.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Perdonaci Signore quando mettiamo resistenza alla tua proposta di vita e ci accontentiamo della routine. Aiutaci a rinnovare il nostro cammino cristiano, per dare senso alle nostre giornate vuote. Amen. 
…mi impegna

Faccio spazio all’intervento di Dio nella mia vita e programmo le mie giornate mettendo al centro la sua presenza.

4° anniversario della morte di Giovanni Paolo II

Venerdì, 3 aprile 2009

San Sisto I, papa

astinenza

Liturgia della Parola

Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidare Gesù. Egli rispose loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Rispose loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre». Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 

…è meditata

Gesù ci parla di Dio non con i ragionamenti dei filosofi, né col romanticismo o il realismo rassegnato dei nostri pensieri. Gesù parla di Dio con la sua stessa vita. È un linguaggio che parla a tutti, non ha bisogno di cultura, né di un ruolo sociale per essere compreso. Basta lasciarsi toccare, restare vulnerabili alle molte «opere del Padre mio» (Gv. 10,37) che il Signore ci mostra. Sono queste che ci danno il potere di diventare simili a Dio, sciocchezza per i pagani e bestemmia per i giudei, ma salvezza per tutti quelli che si fidano del bene che vedono realizzarsi davanti ai loro occhi. Di nuovo Gesù sfugge alle mani di quelli che vogliono catturarlo.

Il Vangelo non lo si possiede, lo si vive; la Parola di Dio non la si conosce già, la si scopre, ogni volta nuova e più densa ancora di significato per la nostra vita.

Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Infiamma Signore

i nostri cuori del tuo Santo Spirito,

perché possiamo scoprire il tuo messaggio

sempre nuovo e attuale

e accoglierlo con stupore nella nostra vita. Amen.

…mi impegna

Faccio memoria di un episodio dell’intervento di Gesù nella mia vita e rendo grazie per quanto ha già operato. 
Sabato, 4 aprile 2009

San Benedetto da San Fratello, religioso

Liturgia della Parola

Ez. 37,21-28; Cant. Ger. 31; Gv. 11,45-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista della risurrezione di Lazzaro credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione». Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera». Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: «Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?».

…è meditata

Questo brano illustra la reazione opposta al segno della risurrezione di Lazzaro: molti spettatori del miracolo credono in Gesù, i capi del popolo decretano la sua morte, ostinandosi nella loro cecità volontaria. Questo brano ha un profondo significato teologico. Non solo determina che Gesù deve morire, ma stabilisce anche lo scopo e l’effetto di questa morte: egli muore «per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi» (Gv. 11,52). Questo è uno dei pochi brani del vangelo di Giovanni che parla del valore salvifico della morte di Gesù. Il prodigio della risurrezione di Lazzaro ha favorito la fede di molti giudei venuti da Maria. I segni operati da Gesù devono favorire la fede. Bisogna credere nel Figlio di Dio almeno per i segni eccezionali da lui operati. Tuttavia la fede profonda deve prescindere dal vedere, per cui Gesù proclama beati i discepoli che credono senza aver visto. Non tutti i giudei presenti a Betania hanno creduto, anzi alcuni andarono subito ad informare i sommi sacerdoti e i farisei i quali prendono occasione da questa notizia per radunare d’urgenza il consiglio supremo. L’ammissione che Gesù compie molti prodigi non stimola i giudei a credere, ma al contrario li spinge a prendere misure repressive nei suoi confronti. La preoccupazione maggiore dei capi religiosi degli ebrei è di carattere politico: essi temono di perdere il potere. La morte di Gesù realizza l’oracolo di Ezechiele 34, 12-13 che prediceva la riunione delle pecore del Signore, radunandole da tutte le regioni nelle quali erano state disperse, per formare un solo gregge condotto da un solo pastore.
p. Lino Pedron

…è pregata

Attira il nostro cuore a te Signore,

per riconoscerti come Salvatore

della storia dell’uomo che è sempre in lotta

e rischia di rifiutare la possibilità di salvezza. Amen. 

…mi impegna

Cerco altri amici motivati con cui poter parlare di Dio ad altri amici che sono diffidenti o non sono stati mai aiutati a riflettere sulla fede.

Settimana Santa

Domenica delle Palme, 5 aprile 2009

GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTù

Liturgia della Parola

Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc 14,1-15,47

La Parola del Signore

…è ascoltata

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Marco.

…è meditata

Dal Mercoledì delle Ceneri la Parola del Signore, come in uno spirituale pellegrinaggio, ci ha preso per mano e ci ha accompagnato perché fossimo pronti ad accogliere il Triduo Santo. Nei giorni prossimi la Parola di Dio intensificherà la sua presenza in mezzo a noi perché i nostri occhi non si stacchino da Gesù. Sì, dobbiamo tener fissi i nostri occhi su Gesù che accetta anche la morte, pur di salvarci. Incontreremo i suoi occhi, affranti dal dolore ma sempre pieni di misericordia e di affetto, e li vedremo guardarci come guardarono Pietro che pure lo aveva tradito; e sentiremo nel profondo del nostro cuore un nodo di dolore e di tenerezza assieme. Possa ognuno di noi, in questi giorni, avere il dono delle lacrime come l’ebbe il primo degli apostoli quella sera del tradimento, affinché anche noi ci accostiamo nuovamente al Signore e iniziamo a seguirlo con un cuore nuovo. 

Questi santi giorni si aprono con la memoria dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme. Gesù manda avanti due discepoli perché procurino per lui una cavalcatura. Vuole entrare in Gerusalemme come mai aveva fatto prima. Fino a quel momento, infatti, si era tenuto come nascosto. Ora voleva entrare nella città santa e nel Tempio rivelando con chiarezza la sua missione di vero pastore d’Israele, anche se questo – e Gesù lo sapeva bene – lo avrebbe portato alla morte. Era il momento decisivo per la sua missione e per la sua stessa vita. Gesù non entra, però, su un carro come farebbe il capo di un esercito di liberazione, ma su un asino. Scrive il profeta Zaccaria: «Esulta, figlia di Sion! Fa sentire il tuo osanna, figlia di Gerusalemme! Ecco il tuo sovrano viene a te, umile, cavalcando un asinello, seduto su un puledro d’asina» (Zc. 9,9).

Gesù appare quindi come re, come il salvatore inviato da Dio per la liberazione del suo popolo. La gente sembra intuirlo, tanto che gli corre incontro per fargli festa: tutti stendono i mantelli al suo passaggio e agitano verdi rami di ulivo cantando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (Mc. 11,9). È il canto di gioia che esprimiamo anche noi in ogni santa Liturgia assieme agli angeli mentre entriamo nel memoriale della cena del Signore. È la gioia che prende i discepoli e la folla ogni volta che il Signore si fa presente. È la stessa gioia che ebbe quella donna di Betania mentre era prostrata ai piedi di Gesù. È una gioia eccessiva? Qualcuno potrebbe pensarlo. I farisei, indispettiti da quella festa, chiedono a Gesù di far tacere i discepoli. Ma Gesù benedice la gioia di coloro che lo accolgono: «Vi dico che, se questi tacessero, griderebbero le pietre» (Lc. 19,40).
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Anima di Cristo, santificami.
Corpo di Cristo, salvami.
Sangue di Cristo, inebriami.
Acqua del costato di Cristo, lavami.
Passione di Cristo, confortami.
O buon Gesù, ascoltami.
Nascondimi dentro le tue piaghe.
Non permettere che io mi separi da te.
Difendimi dal nemico maligno.
Nell’ora della mia morte, chiamami.
Fa’ che io venga a te per lodarti
con tutti i santi nei secoli dei secoli. Amen.

S. Ignazio di Loyola

…mi impegna

Vivo la Settimana Santa come tempo forte di preghiera e di dedizione a chi è nella sofferenza. 

Lunedì, 6 aprile 2008

Beata Pierina Morosini, vergine e martire

Liturgia della Parola

Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: «Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?». Questo egli disse non perché gl’importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. 

…è meditata

Gesù si ferma in casa di Marta, Maria e Lazzaro: una famiglia molto cara a Gesù. Ad un certo momento della cena, Maria si alza, si inginocchia ai piedi di Gesù e li cosparge con l’unguento; poi li asciuga con i capelli. Per Giuda è uno spreco inutile. L’apostolo appare un uomo equilibrato, ragionevole e persino attento ai più poveri. In realtà, il suo interesse vero era per i soldi, non per i poveri. Gesù che guarda il cuore lascia fare la donna; quell’unguento anticipa l’olio con cui il suo corpo verrà cosparso prima della sepoltura. E poi aggiunge: «I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv. 12,8). Di lì a poco sarebbe iniziata la sua “via crucis”, fino alla morte. Maria, unica tra tutti, aveva compreso che Gesù era un “moribondo” e perciò bisognoso di affetto.

Questa donna ci insegna come stare accanto a Gesù, ai deboli e ai malati. Quella che lei ha percorso sino a baciare i piedi del maestro è la via della salvezza: essere compagni dei poveri per essere accanto a Gesù. I poveri li avremo sempre con noi. Essi possono dirci quanto hanno bisogno dell’unguento dell’amicizia e dell’affetto.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Tardi ti ho amato,

bellezza così antica e così nuova, 
tardi ti ho amato. 
Tu eri dentro di me, e io fuori. 
E là ti cercavo. 
Deforme, mi gettavo 
sulle belle forme delle tue creature. 
Tu eri con me, ma io non ero con te. 
Mi tenevano lontano da te 
quelle creature che non esisterebbero 
se non esistessero in te. 
Mi hai chiamato, 
e il tuo grido ha squarciato la mia sordità. 
Hai mandato un baleno, 
e il tuo splendore 
ha dissipato la mia cecità. 
Hai effuso il tuo profumo; 
l’ho aspirato e ora anelo a te. 
Ti ho gustato, 
e ora ho fame e sete di te. 
Mi hai toccato, 
e ora ardo dal desiderio della tua pace.

S. Agostino

…mi impegna

Rendo omaggio al Signore della mia vita e rimango ai suoi piedi per consolarlo dalle sofferenze di chi è indifeso. 

Martedì, 7 aprile 2009

San Giovanni Battista de la Salle, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù era a mensa con i suoi discepoli, si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Dì, chi è colui a cui si riferisce?». Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose allora Gesù: «È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: «Quello che devi fare fallo al più presto». Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand’egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte». 

…è meditata

Gesù aveva già parlato in modo enigmatico dell’amico intimo che lo avrebbe tradito (cfr Gv. 13,18), ma ora che denuncia chiaramente il traditore è preso da un turbamento profondo. Questa denuncia così chiara del traditore provoca grande costernazione nel gruppo dei discepoli: essi ignorano di chi stia parlando Gesù.

Il discepolo, «quello che Gesù amava» (Gv. 13,23) si trovava a mensa a fianco del Signore. Secondo l’usanza greco-romana, diffusa anche in Palestina, i commensali stavano adagiati sui divani, poggiandosi sopra il gomito sinistro, mentre con il braccio destro prendevano i cibi e le bevande.

Gesù accoglie la richiesta del discepolo e indica il traditore. Il nemico di Dio si impossessa del traditore, immergendolo nelle tenebre dell’incredulità e dell’odio, fino alla consumazione del delitto più grande: l’uccisione del Figlio di Dio (19,11). 

Con l’ingresso di satana nel cuore di Giuda, gli eventi precipitano; per questo Gesù esorta il traditore ad affrettarsi nell’attuare il suo disegno criminoso. Il traditore esce dalla luce, abbandona il Cristo luce del mondo e si immerge nelle tenebre della notte. Nel cuore di Giuda si è spenta la luce della fede; in lui regnano le tenebre dell’incredulità e dell’odio. È notte!

Appena il traditore è uscito, Gesù apre il cuore ai suoi amici che lo circondano. Egli è consapevole di essere giunto alla vigilia della sua morte e per questo si premura di spiegare loro il vero significato della sua partenza da questo mondo. La sua morte in croce non è la sua sconfitta, ma il suo trionfo, la sua glorificazione e il suo ritorno al Padre. Con la sua passione e morte Gesù esegue con obbedienza eroica il piano di salvezza voluto dal Padre e dimostra fino a che punto ama Dio e gli uomini.
p. Lino Pedron

…è pregata

Perdonaci Signore

perché non sappiamo quello che facciamo

ogni volta che rifiutiamo la tua luce

e scegliamo le tenebre del tradimento.

Aiutaci a cercare di nuovo la via della luce

e a rimanere fedeli alla tua amicizia. Amen.

…mi impegna

Di fronte alle difficoltà, mi decido a rimanere fedele e coerente alle scelte compiute e rifiuto la tentazione di scappatoie comode, senza aver chiesto un aiuto per uscire dall’esperienza della notte. 

Mercoledì, 8 aprile 2009

San Dionisio, vescovo

Liturgia della Parola

Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

…è meditata

Giuda cova nel suo cuore il tradimento già da molto prima del suo metterlo in atto. C’è una lontananza della nostra vita dal Signore che costituisce il terreno sul quale affonda le radici il tradimento e la diffidenza. E una volta presa dimora la pianta maligna si sviluppa mascherando i suoi rami con i ragionamenti del realismo, come un argine ad un sogno che potrebbe portarci troppo lontani da noi stessi.

Nella scena intima e familiare di quell’ultima cena dei fratelli del Signore riuniti, il tradimento si affaccia e semina sconcerto. Non è un estraneo, un nemico che cova il risentimento, ma uno di quei familiari. Non è un pagano o un fariseo, ma uno di loro ad aprire le porte del cuore al male, tanto da divenirne complice.

È facile, vuol dirci il Signore, sentirsi nel giusto e intanto fare spazio al male, cooperare con suo agire, ritenersi vicini e costruire intanto baratri di incomprensione e freddezza. Non è un mostro Giuda, è uno dei dodici, ha visto e vissuto tutto quello che ha fatto Gesù, ha intinto la mano nel suo stesso piatto, eppure ha fatto del suo cuore la casa del risentimento verso quel Signore che ha l’unica colpa di avergli voluto fin troppo bene.
Mons. Vincenzo Paglia
…è pregata

Miei cari fratelli, sulle grandi arterie, oltre alle frecce giganti collocate agli incroci, ce ne sono ogni tanto delle altre, di piccole dimensioni, che indicano snodi secondari. Ora, per noi che corriamo distratti sulle corsie preferenziali di un cristianesimo fin troppo accomodante e troppo poco coerente, quali sono le frecce stradali che invitano a rallentare la corsa per imboccare l’unica carreggiata credibile, quella che conduce sulla vetta del Golgota? Ve ne dico tre. Ma bisogna fare attenzione, perché si vedono appena. La freccia dell’accoglienza. É una deviazione difficile, che richiede abilità di manovra, ma che porta dritto al cuore del Crocifisso. Accogliere il fratello come un dono. Non come un rivale. Un pretenzioso che vuole scavalcarmi. Un possibile concorrente da tenere sotto controllo perché non mi faccia le scarpe. Accogliere il fratello con tutti i suoi bagagli, compreso il bagaglio più difficile da far passare alla dogana del nostro egoismo: la sua carta d’identità! Si, perché non ci vuole molto ad accettare il prossimo senza nome, o senza contorni, o senza fisionomia. Ma occorre una gran fatica per accettare quello che è iscritto all’anagrafe del mio quartiere o che abita di fronte a casa mia. Coraggio! Il Cristianesimo è la religione dei nomi propri, non delle essenze. Dei volti concreti, non degli ectoplasmi. Del prossimo in carne ed ossa con cui confrontarsi, e non delle astrazioni volontaristiche con cui crogiolarsi.
La freccia della riconciliazione. Ci indica il cavalcavia sul quale sono fermi, a fare autostop, i nostri nemici. E noi dobbiamo assolutamente frenare. Per dare un passaggio al fratello che abbiamo ostracizzato dai nostri affetti. Per stringere la mano alla gente con cui abbiamo rotto il dialogo. Per porgere aiuto al prossimo col quale abbiamo categoricamente
deciso di archiviare ogni tipo di rapporto. È sulla rampa del perdono che vengono collaudati il motore e la carrozzeria della nostra esistenza cristiana. È su questa scarpata che siamo chiamati a vincere la pendenza del nostro egoismo ed a misurare la nostra fedeltà al mistero della croce.

La freccia della comunione. Al Golgota si va in corteo, come ci andò Gesù. Non da soli. Pregando, lottando, soffrendo con gli altri. Non con arrampicate solitarie, ma solidarizzando con gli altri che, proprio per avanzare insieme, si danno delle norme, dei progetti, delle regole precise, a cui bisogna sottostare da parte di tutti. Se no, si rompe qualcosa. Non il cristallo di una virtù che, al limite, con una confessione si può anche ricomporre. Ma il tessuto di una comunione che, una volta lacerata, richiederà tempi lunghi per pazienti ricuciture. Il Signore ci conceda la grazia di discernere, al momento giusto, sulla circonvallazione del Calvario, le frecce che segnalano il percorso della Via Crucis. Che è l’unico percorso di salvezza. Amen.


don Tonino Bello

…mi impegna

Mi decido a intraprendere questo tipo di percorso per vincere il male con il bene.

Tempo di Pasqua

(Anno B)




Triduo Pasquale

Giovedì Santo, 9 aprile 2009

Sant’ Ugo di Rouen, vescovo
- Cena del Signore -

Giornata Sacerdotale

Liturgia della Parola

Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».

…è meditata

“Vi ho dato infatti l’esempio, 

perché come ho fatto io, facciate anche voi”

Ricordiamoci sempre che sia-mo discepoli di un Maestro che ha assunto fino alle estreme conseguenze la logica del servizio. Lui, vero Dio, non ha disdegnato di farsi ser--vo obbediente (cf Fil 2,7). La reale disponibilità al ser-vizio, appare allora l’unica “tessera” capace di accreditare nel mondo, gli autentici discepoli di Gesù. È il segno di-stintivo del cristiano, il quale sull’esempio del suo Signore sa che solo chi serve, “serve” davvero! Solo chi ha il coraggio di prendere le distanze da qualsiasi logica di “po-tere” e di “do-mi-nio”, può dire di seguire il Signore, non a parole, ma con la vita. Nella Comunità di Gesù lo stile del ser--vizio è l’ideale più sublime e l’impegno più concreto. Servire, come ha fatto Gesù, lui che ci ha dato l’esempio “per primo”, per-ché lo seguiamo nella concretezza della nostra vita. E tu cosa vuoi fare della tua vita? Vuoi specializzarti a servire o ti piace, invece, essere servito? Nel primo caso avrai la gioia assicurata; nel secondo, invece, sarà la logica perversa di questo mondo e non il comandamento dell’amore ad ispirarti e caratterizzarti.

…è pregata

O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. 

…mi impegna

Oggi cercherò di “servire con gioia” il prossimo che ho accanto… 

Venerdì Santo, 10 aprile 2009

Santa Maddalena di Canossa, vergine

digiuno e astinenza
Passione del Signore
Giornata Mondiale per la Terra Santa

Liturgia della Parola

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16;5,7-9; Gv 18,1-19,42

La Parola del Signore

…è ascoltata

... Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò.

…è meditata

“Tutto è compiuto”

Gesù dimostra la sua piena obbedienza alla volontà salvifica del Padre sino alla morte. E proprio attraverso la sua morte porta a compimento il progetto del Padre che vuole che tutti gli uomini siano salvi. Lui non si risparmia per nulla. Si consegna volontariamente alla morte proprio perché sa che attraverso la sua morte tutti avrem-mo riottenuto la vita. Attraverso la sua morte abbiamo avuto accesso alla piena co-mu-nio-ne con Dio. La contemplazione del grigiore del Venerdì Santo, non ci allontani dalla prospettiva del mattino radioso di Pasqua. Non ci sarebbe Domenica di Pasqua senza Venerdì Santo, ma non avrebbe senso lo stesso Venerdì Santo se non si proiet-tas-se verso l’alba luminosa della Domenica senza tramonto. Ci illumini intanto la con-sapevolezza di fede che l’ultimo respiro di Gesù cor-ri-spon-de al primo respiro della sua Comunità. L’espressione riportata dal Vangelo, “emise lo spirito” (Lc 23,46) non intende registrare sempli-ce-men-te l’ultimo istante della vita terrena di Gesù, ma vuole rinviare soprat-tut-to alla contemplazione del dono del Consolatore, lo Spirito Santo, “che è Signore e dà la vi-ta”.

…è pregata

O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell’antico peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in noi, per la nostra nascita, l’immagine dell’uomo terreno, così per l’azione del tuo Spirito, fa’ che portiamo l’immagine dell’uomo celeste. 

…mi impegna

Oggi troverò il tempo di stare davanti al Crocifisso e adorare il Mistero della Chiesa da Lui nata e della quale faccio parte.

Sabato Santo, 11 aprile 2009

Santa Gemma Galgani, vergine

Il sabato santo, la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, astenendosi dal celebrare il sacrificio della Messa fino alla solenne Veglia o attesa notturna della Risurrezione. L’attesa allora lascia il posto alla gioia pasquale, che nella sua pienezza si protrae per cinquanta giorni.

Liturgia della Parola

Mt 28,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

Passato il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l’angelo disse alle donne: “Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. E‘ risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E` risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto”. Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”.

…è meditata

“È risorto, come aveva detto”

Forse ci siamo fin troppo “abituati” alla Risurrezione di Gesù e proprio per questo rischiamo talvolta di non avvertire più l’inaudita portata di tale annuncio. Non è tra i morti colui che è morto davvero per noi. È vivo. È risorto come aveva predetto ai suoi disce-po-li. Gesù man-tie-ne sempre la parola. Facciamoci comunicatori instancabili di questa straor--dinaria notizia; inondiamo i nostri ambienti della gioia che scaturisce dal Mi-ste-ro Pasquale. Ci scopriremo così come dei “debitori” verso il mondo dello splendido mes-saggio pasquale. Il Signore vuole che anch’io, in forza del battesimo, diventi sem-pre più messaggero di speranza, della speranza pasquale. Illuminato da que-sta gio-ia devo chiedermi cosa vuole in concreto il Risorto. E se il Vivente, il Signore del tempo e della storia mi chiedesse di consacrarmi per sempre e completamente all’annuncio di questo splen-dido messaggio? 

…è pregata

O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione del Signore, ravviva nella tua famiglia lo spirito di adozione, perché tutti i tuoi figli, rinnovati nel corpo e nell’anima, siamo sempre al tuo servizio.

…mi impegna

Oggi rifletterò sulla gioia del mio essere cristiano e sulla mia disponibilità a Dio nel testimoniarla.

Risurrezione del Signore

Domenica di Risurrezione, 12 aprile 2009

Solennità 

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quello stesso giorno, il primo della settimana due dei discepoli era-no in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Ge-rusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

…è meditata

“Partirono senza indugio

e fecero ritorno a Gerusalemme”

Quando ci si lascia incontrare dal Risorto gli stati d’animo si capovolgono, i timori scom-pai-ono e l’entusiasmo riappare. Così è stato per i due discepoli di Emmaus, così può essere per ciascuno di noi. Si tratta solo di fare in modo che il Risorto non abbia difficoltà ad “accostarsi” a noi, e a “camminare” con noi. Anche a noi è data la passibilità di riconoscere il Risorto dallo spezzare il pane (l’Eucaristia). Lo riconosceremo dav-vero solo quando sen-tiremo dentro di noi l’insopprimibile desiderio di farlo co-no-scere anche agli altri senza “indugi” e temporeggiamenti. La nostra vita può essere se-gnata per sempre dall’incontro con Gesù Risorto. Un segno concreto è senz’altro quello che spinge a fare della propria esistenza un dono accolto con gratitudine e ri-do-nato con gratuità. Saremo così grati e diverremo inevitabilmente gratuiti. 

…è pregata

O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore Risorto.

…mi impegna

Oggi sarò attento al mio modo di agire per essere sempre presente a me stesso e coerente con la realtà che mi contraddistingue e sono chiamato a testimoniare: la mia scelta di vivere da risorto! 

Lunedì dell’Angelo, 13 aprile 2009

San Marzio, abate in Alvernia

GIORNATA DI PREGHIERA E DIGIUNO

IN MEMORIA DEI MISSIONARI MARTIRI

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,14.22b32; Sal 15; Mt 28,8-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno». Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: «Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all’orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

…è meditata

“… gli strinsero i piedi e lo adorarono”

Sin dall’inizio lo stile di quanti si avvicinano al Mistero Pasquale è stato caratterizzato da un autentico “dinamismo”. Infatti, chi è raggiunto da una bella notizia non ha al-tro desiderio se non quello di comunicarla, condividerla. “Le donne corsero a dare l’an-nunzio ai suoi discepoli” – dice il Vangelo. In questa corsa è lo stes-so Gesù ad an-dare loro incontro. Lasciamoci raggiungere da Gesù nell’ambito del--la nostra vita e strin-giamoci anche noi ai piedi del Risorto per adorarlo nell’intimo del nostro cuore. La gioia che il Risorto travaserà nei nostri cuori saremo portati a con-dividerla con naturalezza insieme a tutti i nostri “compagni di viaggio”. Imprimeremo così alla nostra vita lo stile della “condivisione” di una gioia che ci sovrasta perché partecipa della stessa gioia eterna di Dio. 

…è pregata

O Padre, che fai crescere la tua Chiesa, donandole sempre nuovi figli, concedi ai tuoi fedeli di esprimere nella vita il sacramento che hanno ricevuto nella fede.

…mi impegna

Oggi rifletto sul mio modo di stare assieme agli altri e sulla mia capacità di condividere la gioia di appartenere alla mia comunità parrocchiale.

Martedì, 14 aprile 2009

San Valeriano, martire 

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. 

…è meditata

“Donna perché piangi? Chi cerchi?”

Di solito siamo noi a rivolgere delle domande a Dio e spesso le nostre domande hanno il tono di una protesta per qualcosa che non sempre riusciamo a capire bene. Oggi la pagina del Vangelo ci presenta, invece, Gesù che interroga una donna. Il Ri-sor-to si avvicina a Maria di Magdala, dimostra la sua premurosa prossimità verso lo stato d’animo della donna e la chiama per nome; in quello stesso istante Maria riconosce il suo Maestro e subito, senza tentennamenti o inutili rinvii, va ad annunciare ai discepoli di aver visto il Signore. Nell’incontro del Risorto con Maria di Magdala abbiamo il paradigma di ogni esperienza successiva. Anche noi siamo “chiamati per nome”. Come Maria dobbiamo narrare con la vita l’esperienza del no-stro incontro con Gesù Risorto. Mentre Gesù continua ancora a chiedere: “chi cerchi?”. Con prontezza ognuno possa rispondere: te solo io cerco, Signore, donami di conoscere pienamente la tua volontà e di attuarla generosamente con tutta la mente e il cuore. 

…è pregata

O Dio, che nei sacramenti pasquali hai dato al tuo popolo la salvezza, effondi su di noi l’abbondanza dei tuoi doni, perché raggiungiamo il bene della perfetta libertà e abbiamo in cielo quella gioia che ora pregustiamo sulla terra.

…mi impegna

Oggi cerco di capire “cosa cerco” nella vita, e la qualità di ciò che cerco, rimettendomi a fuoco su Cristo, “senso unico” della mia vita!

Mercoledì, 15 aprile 2009

Sante Anastasia e Basilissa, martiri

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nello stesso primo giorno della settimana due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

…è meditata

“Quando fu a tavola con loro, prese il pane,

disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro”

Gesù continua a sedersi a tavola con i suoi discepoli. In ogni Eucaristia siamo da Lui stesso “con-vocati” per celebrare il Memoriale della sua Pasqua. Il Risorto continua a donarci il Pane della sua Parola e il Pane di Vita. La condivisione dell’Eucaristia è necessaria per alimentare la nostra fede. Alla scuola di Gesù, Pane di Vita, riusciamo a comprendere la nostra vita come una risposta ad una soavissima chiamata da parte di Dio. “Con-vocati” da Gesù siamo “pro-vocati” da Lui a fare di tutta quanta la nostra vita una esperienza di “gratitudine” nei confronti di Colui nel quale “viviamo, ci muoviamo, ed esistiamo” (At 17,28) e di “gratuità” verso il no-stro prossimo. 

…è pregata

O Dio, che nella liturgia pasquale ci dai la gioia di rivivere ogni anno la Risurrezione del Signore, fa’ che l’esultanza di questi giorni raggiunga la sua pienezza nella Pasqua del cielo.

…mi impegna

Oggi rifletto sul mio modo di partecipare alla Eucaristia.

Giovedì, 16 aprile 2009

Santa Bernardetta Soubirous, vergine

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli di Emmaus riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 

…è meditata

“Perché siete turbati,

e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?”

A Gesù stiamo a cuore. Lui si accosta a noi e ci dimostra sempre la sua premurosa sollecitudine. Non passa inosservato nulla di ciò che alberga nel nostro cuore. Con ineguagliabile finezza Gesù scorge i nostri turbamenti, snida i dubbi più segreti del nostro cuore e continua ad aprire la nostra mente all’intelligenza delle Scritture. Il Risorto “in persona” continua a rendersi presente nella vita della sua Comunità, ad augurare quella pace che solo Lui può concedere ai nostri cuori, ad inviarci come suoi testimoni nel mondo. Non perdiamo tempo a scoprire la presenza del Risorto nella no-stra vita, accogliamo il dono della sua pace, compren--deremo così il timbro da dare alla nostra personale testimonianza.

…è pregata

O Padre, che da ogni parte della terra hai riunito i popoli per lodare il tuo nome, concedi che tutti i tuoi figli, nati a nuova vita nelle acque del Battesimo e animati dall’unica fede, esprimano nelle opere l’unico amore.

…mi impegna

Oggi scelgo un momento di quiete per cercare e trovare quella Pace che solo il Risorto dà e debbo perseguire se voglio vivere da risorto.

Venerdì, 17 aprile 2009

Santi Elia, Paolo e Isidoro, martiri

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È’ il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 

…è meditata

“Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”

È nell’obbedienza a Gesù il segreto della nostra riuscita. Non ci sono altre vie e alternative possibili… Quante energie talvolta vengono sprecate inutilmente. Perché? Perché non sempre sono innestate nella volontà di Dio. La tendenza ad assumere uno stile di vita caratterizzato da una forma di “autogestione e autonomia assoluta” nei confronti di Dio è molto diffusa e sembra farsi strada nel cuore di tanti giovani cristiani. Gesù oggi ci esorta a “gettare le reti” dalla parte che Lui stesso ci indica. Ma prima ancora, sulla sua Parola, dobbiamo “prendere il largo”: non possiamo, cioè, starcene a “bighellonare” a riva. Un simile atteggiamento sarebbe l’amara premessa della nostra “deriva”. Se vogliamo trovare ciò che il nostro cuore ardentemente deside-ra, e cioè il vero senso della nostra vita, dovremo prestare una obbedienziale atten-zio-ne alle indicazioni di Gesù. Col salmista potremo allora pregare: “corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore” (Sal 118,32). 

…è pregata

Dio onnipotente ed eterno, che nella Pasqua del tuo Figlio hai offerto agli uomini il patto della riconciliazione e della pace, donaci di testimoniare nella vita il mistero che celebriamo nella fede.

…mi impegna

Oggi rifletto sull’importanza di una guida spirituale e sulla fedeltà ad un cammino di sequela “regolato” dalla fiducia e dalla preghiera. 

Sabato, 18 aprile 2009

Beata Savina Petrilli, vergine

Fondatrice delle Suore di Santa Caterina da Siena

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere. Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere. Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura». 

…è meditata

“Andate in tutto il mondo

e predicate il vangelo ad ogni creatura”

Andare, predicare. Due verbi che caratterizzano la vita della comunità del Risorto sin dall’inizio. Due verbi che rimandano alla sovrana iniziativa di Gesù che sceglie i suoi discepoli perché stiano con lui e, poi, per mandarli a predicare il suo vangelo (cfr Mc 3,13-15). In questi due verbi è racchiusa l’intera vicenda della comunità ecclesiale di tutti i tempi e ogni luogo. E in essa di ciascun battezzato. Anche oggi, però, ci sono quelli che non vogliono credere. E questi non sono necessariamente gli altri, i cosiddetti “lontani”. Siamo anche noi, i cosiddetti “vicini”. Il Risorto rimprovera la nostra incredulità e la durezza del nostro cuore. Ma ciononostante continua a contare su di noi e a dirci: “Andate… Predicate”. Accogliamo tale invito così impegnativo e attrezziamoci per comprendere sempre più e meglio in che modo il Signore ci invita a tradurlo concretamente nella nostra vita. 

…è pregata

O Padre, che nella tua immensa bontà estendi a tutti i popoli il dono della fede, guarda i tuoi figli di elezione, perché coloro che sono rinati nel Battesimo ricevano la veste candida della vita immortale.

…mi impegna

Oggi mi propongo di non “perdere tempo” perché ogni azione, vissuta per amore, diventi testimonianza della Presenza di Gesù Risorto.

II Settimana di Pasqua

II Domenica di Pasqua, 19 aprile 2009

DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA

Liturgia della Parola

At 4,32-35; Sal 117; 1Gv 5,1-6; Gv 20,19-31

La Parola del Signore

...è ascoltata

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani I segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

...è meditata

“Mio Signore e mio Dio”

Anche se la Chiesa, con immutabile ardore, continua ad annunciare in ogni angolo della terra e ad ogni creatura il gioioso annuncio: “Abbiamo visto il Signore!”, -tut-tavia questo stesso messaggio ogni giorno deve fare i conti col mistero della libertà umana, che solo lentamente giunge a dichiarare il suo atto di fede: “Mio Si-gno-re e mio Dio!”. Si tratta della professione di fede più alta, che può maturare nel cuore di una persona umana. È verso questa luminosità della fede che dobbiamo cam-minare ogni giorno in mezzo a tutte le possibili umane fatiche del credere. Ri-co-noscere in Gesù il Signore e il Dio-con-noi non è tanto il frutto spontaneo della nostra intelligenza, ma piuttosto e soprattutto l’esito finale dell’intima azione dello Spirito Santo che è stato riversato nei nostri cuori (cfr Rm 5,5). Facciamo nostro il grido di fede di Tommaso e mentre ognuno ripete sommessamente “Mio Signore e mio Dio!”, aggiunga pure: “ti riconoscerò davvero come mio unico Signore e Dio se nella mia vi-ta sarò ogni giorno di-spo-sto a fare ciò che vuoi tu, obbedendo a te, Signore, e ade-ren-do con gioia alla mia personale vocazione”.

...è pregata

Signore Dio nostro, che nella tua grande misericordia ci hai rigenerati a una speranza viva mediante la risurrezione del tuo Figlio, accresci in noi, sulla testimonianza degli Apostoli, la fede pasquale, perché aderendo a lui pur senza averlo visto riceviamo il frutto della vita nuova.

...mi impegna

Oggi rifletto sulla mia maniera di credere e di rispondere alle esigenze della mia fede.

Lunedì, 20 aprile 2009

Sant’Aniceto, papa

Liturgia della Parola

At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8

La Parola del Signore

...è ascoltata

C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 

...è meditata

“Il vento soffia dove vuole”

Ci può capitare talvolta di essere tentati di voler apportare qualche correzione allo stesso operato di Dio o almeno di rinchiuderlo all’interno di certi nostri determinati “schemi”. In questi casi sarà bene ricordarci che Dio è il “totalmente Altro” e il suo agire va “totalmente oltre” ogni nostra umana immaginazione e previsione. Nel suo dialogo notturno con Nicodemo Gesù fa ricorso all’immagine del vento per indicare l’assoluta libertà dello Spirito. Tutte le volte che smarriamo la portata di questa “immagine”, rischiamo di accostarci alla vita spirituale con la tendenza a classificare tutto e prevedere ogni cosa, a vivere di pregiudizi e soprattutto a non provare più quel provvidenziale senso di stupore nei confronti delle imprevedibili novità dello Spirito. Guardiamoci bene dal rischio di volere “recintare” – più o meno consapevolmente – l’insindacabile azione dello Spirito Santo. Una prova concreta di questo rischio evita-to sarà il superamento di quei “pregiudizi”, che non sempre ci consentono di ac-corgerci delle meraviglie di grazia che lo Spirito Santo è capace di far fiorire in mez-zo al deserto di tante nostre esistenze. 

...è pregata

Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa’ crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell’eredità che ci hai promesso.

...mi impegna

Oggi prego per il Papa e il mio vescovo e rinnovo nel mo cuore l’adesione a tutti gli insegnamenti della Chiesa e se ci fosse qualcosa da “ricentrare”, troverò il tempo di chiedere aiuto al mio padre spirituale.

Martedì, 21 aprile 2009

Sant’Anselmo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7b-15 

La Parola del Signore
...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «In verità ti dico:dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

...è meditata

“Chiunque crede in Gesù ha la vita eterna”

La semplice conoscenza delle Scritture non basta. Per comprendere il mistero della “ri-nascita” di cui parla Gesù con il suo interlocutore notturno di nome Nicodemo è necessario credere. E credere in Gesù innalzato sul legno ignominioso della Croce. Chiunque crede in Lui ha assicurata la vita eterna. Il mondo attende ancora oggi questo annuncio di vita. Mentre ci si dibatte in tante attività di morte, c’è un estremo bisogno di chi si consacra completamente al servizio del Vangelo, intramontabile ed i-ne-guagliabile messaggio di vita. Lo sguardo rivolto alla vita eterna viene a “relativizzare” e “ridimensionare” ogni attività umana, proiettando in questo modo una luce speciale verso tutto ciò che è, e va ritenuto, essenziale. Da questo punto di vi-sta è quanto mai necessario imparare a “gerarchizzare” le varie realtà che costituiscono la trama della vita di ciascuno di noi. Riusciremo ad evitare così di far occu-pa-re i primi posti nelle nostre “graduatorie personali” a quelle cose che, al contrario, non dovrebbero nep-pu-re essere prese in considerazione. Gesù direbbe: “chi ha orecchi per intendere, intenda!” (Mc 4,9). 

...è pregata

Concedi al tuo popolo, Dio misericordioso, di proclamare la potenza del Signore risorto, perché in lui, sacramento universale di salvezza, manifesti al mondo la pienezza della vita nuova.

...mi impegna

Oggi, a confronto con il Crocifisso, valuto le priorità della mia vita e se è necessario rimetto il Vangelo di Gesù al centro di ogni cosa, prima di ogni cosa e sopra ogni cosa.

Mercoledì, 22 aprile 2009

Sant’Alessandra e compagni, martiri a Nicomedia

Liturgia della Parola

At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21 

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

...è meditata

“…gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce”

Da duemila anni attorno alla persona di Gesù di Nazareth gli uomini hanno assunto due possibili atteggiamenti: l’accoglienza o il rifiuto. Non si può, cioè, rimanere indifferenti dinanzi a Lui. Bisogna decidersi. E spesso è capitato che gli uomini abbiano pre-ferito le tenebre alla luce. Lo attesta l’evangelista Giovanni, lo conferma la storia. 

Gesù è venuto a rivelare l’amore del Padre per gli uomini di ogni latitudine e longitudine. Di fronte a questa mirabile luce s’impone una scelta decisiva. Anche noi siamo chiamati a fare la nostra scelta. Non possiamo accontentarci di una semplice scelta fatta per “tradizione” del tipo anche i miei nonni e i miei genitori sono cristiani. Occorre personalizzare il nostro atto di fede traducendolo in una adesione che non si riduca a delle semplici belle parole. Il Signore ci interpella, vuole da noi una risposta. Desidera vedere sino a che punto siamo disposti a preferirLo, nella concretezza della nostra vicenda esistenziale, rispetto a tutte quelle forme di diffuso indifferenti-smo religioso o di religiosità indistinta e variamente sincretistica (cf New Age). 

...è pregata

O Padre, che con la Pasqua del tuo Figlio hai ristabilito l’uomo nella dignità perduta e gli hai dato la speranza della risurrezione, fa’ che accogliamo e viviamo nell’amore il mistero celebrato ogni anno nella fede. 

...mi impegna

Oggi, in un breve esame di coscienza, valuto la mia affezione alle tenebre del male e del peccato che abitualmente commetto e chiedo a Gesù, nel Sacramento della confessione, la grazia del distacco da esso.

Giovedì, 23 aprile 2009

San Giorgio, martire
Liturgia della Parola 

At 5,27-33; Sal 33; Gv 3,31-36

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Colui che viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio incombe su di lui».

...è meditata

“chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita”

L’accoglienza di Gesù nella nostra vita è la condizione necessaria per partecipare alla stessa vita divina. Chi accoglie la Parola di Gesù si scopre destinatario del dono dello Spirito Santo e ha la certezza di avere l’accesso alla vita eterna. Nell’obbedire a quan-to Gesù ci propone troviamo la garanzia della vera vita. Obbedire. Un verbo che sten-ta a trovare pronta accoglienza, specie di questi tempi. Eppure proprio nell’obbedien-za alla parola di Gesù noi abbiamo la certezza di non rimanere delusi. L’esasperata autonomia (non-obbedienza) nei confronti di Dio, invece, crea solitudine e risulta pre-messa di autentici fallimenti. Gesù è “al di sopra di tutti”. Ma per essere con-cre-ti ci domandiamo: Gesù è davvero al di sopra di tutto nella nostra storia personale? Dalla risposta a questa domanda dipende la nostra capacità di effettiva crescita nell’obbedienza “a Colui che viene dall’alto”, quella obbedienza capace di in-fon-dere pienezza di senso alla nostra vita. 

...è pregata

Donaci, Padre misericordioso, di rendere presente in ogni momento della vita la fecondità della Pasqua, che si attua nei tuoi misteri. 

...mi impegna

Oggi valuto il mio modo di obbedire alla Parola del Signore che mi domanda di amare sempre, per primo, chiunque e comunque.

Venerdì, 24 aprile 2009

San Fedele di Sigmaringen, sacerdote e martire

Liturgia della Parola 

At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15

La Parola del Signore
...è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberiade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù sali sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, i distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

...è meditata

“Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”

Con Gesù gli sprechi sono vietati. Al termine della moltiplicazione dei pani Gesù or-di-na perentoriamente ai suoi discepoli che “nulla vada perduto”. Il Risorto nutre con-ti-nua-men-te il popolo da lui “con-vocato” dalla sua Parola e il suo Pane. A noi è dato ogni giorno di ricevere la nostra porzione di Parola. Non possiamo essere superficiali nell’ac-coglierla; non possiamo rischiare che vada perduta. Dobbiamo acquisire sem-pre di più la capacità di saper “dimorare” nella Parola. In questo modo ci terremo lon-ta-ni dal rischio di farne cadere invano neppure una “briciola”. La Parola accolta nei nostri cuori sarà per noi una vera e propria “pro-vocazione” a fare della no-stra vita una generosa risposta a Colui che continua ad allargare il suo sguardo e a vedere la “folla” che viene verso di Lui. Gesù continua a cercare collaboratori e, come un giorno ha fatto con Filippo, oggi si rivolge a noi con le parole di sempre: “Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Beati noi se riu-sci-re-mo a mettere la nostra stessa vita a disposizione di Colui che può sfamarci e dissetarci per sempre. 

...è pregata

Padre misericordioso, che hai voluto che il tuo Figlio subisse per noi il supplizio della croce per liberarci dal potere del nemico, donaci di giungere alla gloria della risurrezione. 

...mi impegna

Oggi rifletto sul tempo che dedico alla lettura e all’ascolto del Vangelo e su quanto mi lascio “illuminare” da Esso.

Sabato, 25 aprile 2009

San Marco, Evangelista

Festa

Liturgia della Parola 

1Pt 5,5b-14; Sal 88; Mc 16,15-20

La Parola del Signore

...è ascoltata

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano. 

...è meditata

“…predicate il vangelo ad ogni creatura”

Nel Nome del Signore che invia e con Lui operante nella storia, si costruisce così, anche oggi, la comunità dei credenti, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace, al fine di edificare il Corpo di Cristo e arrivare all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio (cfr Ef 4,1ss). Non possiamo tuttavia non rilevare, in noi stessi e nelle nostre comunità, una certa inerzia e una strana sfiducia nel messaggio di cui pure siamo testimoni; o, al contrario, una pericolosa confusione tra il contenuto del messaggio di salvezza, perenne nella sua sostanza, e i mezzi o la strategia di diffusione, subordinati al messaggio e storicamente adeguabili.

...è pregata

O Dio che hai glorificato il tuo evangelista Marco con il dono della predicazione apostolica, fa’ che alla scuola del vangelo impariamo anche noi a seguire fedelmente il Cristo Signore.

...mi impegna

Oggi cercherò di verificare se sono cristiano “dappertutto” o se talvolta mi capitano attacchi improvvisi di “camaleontismo”.

III Settimana di Pasqua

III Domenica di Pasqua, 26 aprile 2009

San Marcellino, papa

GIORNATA PER L’UNIVERSITà CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE

Liturgia della Parola

At 3,13-15.17-19; Sal 4; 1Gv 2,1-5a; Lc 24,35-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, di ritorno da Emmaus, i due discepoli riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 

…è meditata

“Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?” 

Gesù parla sempre con chiarezza e con estrema fermezza; non risparmia pertanto qualche rimprovero quando sa che può ritornare utile per i suoi discepoli. Così è stato per Clèopa e per il suo amico, nel tragitto verso Emmaus dove si recavano delusi, e così è stato per i discepoli radunati nella speranza, ma ancora increduli. Gesù si accosta a loro, cammina con loro, s’interessa di loro e ancora appare loro; ma per il loro bene, se ritiene che un rimpro-ve-ro li possa aiutare ad aprire gli occhi, non glielo lesina affatto. Difatti si rivolge loro bollandoli come “stolti e tardi di cuore nel credere”. Se affiniamo la nostra sensibilità dovremo anche noi convenire che non mancano certo le occasioni in cui il Signore può rimproverarci per la nostra durezza di cuore e la nostra fatica a percepire ed acco-glie-re la sua divina volontà anche di fronte ad una evidenza. Esaminiamoci, dunque, con più coraggio: chissà che un prov-videnziale rimprovero da parte del Signore, accolto con estrema umiltà, non ci aiuti davvero a fare “sul serio” con la nostra fede e con le esigenze che ne conseguo-no per la nostra vita.

…è pregata

O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo, donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero eucaristico riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto, che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell’atto di spezzare il pane.
…mi impegna

Oggi accolgo la proposta di esaminarmi con coraggio di fronte alle esigenze del Vangelo e valuterò provvidenziale ogni “rimprovero” della mia coscienza…o del mio prossimo.

Lunedì, 27 aprile 2009

San Teodoro, abate

Liturgia della Parola

At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, notò che c’era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberìade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». 

…è meditata

“Questa è l’opera di Dio:

credere in colui che egli ha mandato”

Dopo la moltiplicazione dei pani come si può facilmente intuire, Gesù è “ricercato”. E Lui è pienamente consapevole del fatto che viene cercato perché fa mangiare “gratis”. Per questo a quanti lo cercano, Gesù suggerisce di procurarsi “non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna”. Questo modo di parlare di Gesù porta i suoi interlocutori a formulare una domanda molto concreta: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”. Ci aspetteremmo delle indicazioni su alcune cose da fare. E, invece, Gesù sottolinea solennemente che “l’opera di Dio” consiste essenzialmente nel “credere in colui che egli ha mandato”. In un clima dove il pragmatismo fa spesso da padrone è una grande lezione sentire direttamente da Gesù che, per la verità, non sono più importanti alcune cose da fare, ma quello che più importa è credere in Lui. Accogliere questa provocazione di Gesù è la premessa indispensabile per capire in concreto il primato di Dio nella nostra vita e di conseguenza il primato della fede sullo sterile e inconcludente “agitarsi” umano.

…è pregata

O Dio, che manifesti agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è conforme. 

…mi impegna

Oggi valuto le mie “agitazioni” e scelgo di vivere nella fede il mio dovere quotidiano, certo che l’essenza del cristiano consiste nel fare piccole cose con grande amore: il fare senza l’essere è vuoto di significato e privo di incidenza.

Martedì, 28 aprile 2009

San Luigi Maria Grignon da Monfort, sacerdote

Fondatore dei Missionari della Compagnia di Maria (Monfortani)

Liturgia della Parola

At 7,51-8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete». 

…è meditata

“…chi viene a me non avrà più fame

e chi crede in me non avrà più sete”

Aver fame, aver sete. Due segni che sottolineano i limiti naturali della creatura umana, ma nello stesso tempo due realtà che rimandano anche alla dimensione spi-ri-tua-le di ogni uomo e di ogni donna. La fame e la sete dell’uomo, infatti, non sono so-lo fame e sete di pane e di acqua, ma anche fame e sete di verità, di bene, di bello. Sarebbe davvero illusorio pensare di trovare semplicemente nelle cose materiali la soluzione per la propria fame e sete. L’uomo non è mai sazio perché è fatto per Dio e dunque solo in Dio può trovare ristoro e soddisfazione pieni (cf S. Agostino). Lasciamoci raggiungere dal soavissimo invito del Signore e andiamo a Lui con cuore riconoscente. Egli solo può soddisfare quella fame di senso e quell’arsura d’eternità che ogni uomo porta con sé. Stiamo attenti, però, a fare in modo di non spendere de-na-ro e sperperare energie per ciò che non è pane (cfr. Is 55,2). Intanto con il santo vescovo di Ippona, possiamo pure noi, con confidenza di figli, rivolgerci a Dio così: “il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te” (Confessioni, I).

…è pregata

O Dio, che apri la porta del tuo regno agli uomini rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo, accresci in noi la grazia del Battesimo, perché liberi da ogni colpa possiamo ereditare i beni da te promessi. 

…mi impegna

Oggi valuto la mia fame e sete di Dio e l’alimento con un breve ma scelto e custodito momento di preghiera personale.

Mercoledì, 29 aprile 2009

Santa Caterina da Siena, vergine e dottore della Chiesa
Patrona d’Italia

Festa

Liturgia della Parola

1Gv 1-5-2,2; Sal 44; Mt 25,1-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

…è meditata

“Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”
Per la festa di santa Caterina è proposta la ben nota parabola delle dieci vergini, preceduta in Matteo dall’invito ad essere fedeli e vigilanti, e conclusa dallo stesso invito. Essa fa parte di una sezione del vangelo di Matteo dedicata alla parusia, termine greco di complesso significato, che indica la fine del mondo e la venuta definitiva di Cristo giudice. La similitudine, qui espressa dalla formula tra regno dei cieli e dieci vergini, è posta in realtà tra regno dei cieli e un banchetto nuziale. A parte la sala del banchetto, che simboleggia bene il regno di Dio, protagonisti della vicenda sono lo sposo, che ritarda ma arriva, e le dieci fanciulle invitate tutte alle nozze. La saggezza delle cinque vergini è determinata dalla loro preparazione accurata, che prevede anche la possibilità di imprevisti; la stoltezza delle altre, dal fatto che la loro preparazione alle nozze è insufficiente e superficiale. L’esclusione dalla sala del banchetto è conseguenza della loro stoltezza, che le ha rese indegne di partecipare alle nozze. L’invito finale alla vigilanza – non riferito al sonno cui in definitiva si sono abbandonate anche le fanciulle sagge – è uno sprone ad uno stile di vita costante in cui l’attesa determini la vita in un modo da renderla operosa. Attesa fiduciosa, speranza incrollabile e responsabilità operosa devono caratterizzare la vita del credente, che respinge il fatalismo e la frenesia dell’azione, perché convinto che la sua vita si svolge nel presente, tra il passato e il futuro di Dio 

…è pregata

O Dio, che in santa Caterina da Siena, ardente del tuo spirito di amore, hai unito la contemplazione di Cristo crocifisso e il servizio della Chiesa, per sua intercessione concedi a noi tuoi fedeli, partecipi del mistero di Cristo, di esultare nella rivelazione della sua gloria.

…mi impegna

Oggi con tutta franchezza mi chiedo: chi aspetto? Cosa aspetto?

Giovedì, 30 aprile 2009

San Pio V, papa

Liturgia della Parola

At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

…è meditata

“Nessuno può venire a me, 

se non lo attira il Padre che mi ha mandato”

La fede è un dono assolutamente gratuito di Dio. È una chiamata che ci consente di riconoscere Gesù come l’Inviato del Padre, colui che ha il potere di risuscitarci nell’ultimo giorno. Possiamo andare a Lui per puro dono del Padre; è il Padre, infatti, ad attirarci. Scoprirci attratti dal Padre significa considerarci teneramente ed eterna-men-te pensati da Lui. Lasciamoci dunque istruire da Dio per crescere ogni giorno di più nella fede e avere la vita eterna. Nella comunione con Gesù, inviato del Padre, non possiamo mai dire di aver fatto abbastanza. Ogni giorno è un dono in più del Si-gno-re per rafforzare la nostra fede in Lui. Specializziamoci sempre di più a fare della nostra esistenza una risposta generosa alle concrete esigenze che scaturiscono dalla no-stra fede.

…è pregata

O Dio, che in questi giorni pasquali ci hai rivelato la grandezza del tuo amore, fa’ che accogliamo pienamente il tuo dono, perché, liberi da ogni errore, aderiamo sempre più alla tua parola di verità

…mi impegna

Oggi ringrazio Dio per il dono della fede e ripeterò: “Credo, Signore, aiutami nella mia incredulità” (cfr Mc 9,24).

Maggio

Venerdì, 1 maggio 2009

San Giuseppe Lavoratore

Liturgia della Parola

At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59

La Parola del Signore

…è ascoltata 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. 

…è meditata

“Colui che mangia di me vivrà per me”

Nel suo discorso sul pane di vita fatto nella sinagoga di Cafarnao, dopo la moltiplicazione dei pani, Gesù, di fronte alla incomprensione dei suoi interlocutori, afferma solennemente che “mangiare la sua carne” è necessario per poter partecipare alla vita che Egli ha ricevuto dal Padre. Il mistero della Divina Eucaristia ci fa partecipi della stessa vita di Dio e ci innesta direttamente nell’eternità. Siamo resi commensali di Gesù per condividere nella più completa gratuità la sua stessa vita. A differenza di quanto avviene quando ingeriamo un qualsiasi alimento che il nostro organismo trasforma e assimila, quando ci accostiamo all’Eucaristia siamo noi a venire “trasformati” in Gesù. Come avvenga tutto questo è un mistero. Ma che avvenga è una realtà! Per questo Gesù ci dice: “chi mangia di me vivrà per me”. Vivremo per Lui se rimarremo nel suo amore (cf Gv 15,9). Più dimoreremo nella Pa-ro-la del Signore più riusciremo a percepire con prontezza e accogliere con docilità ciò che il Signore vuole da noi, qui, ora e per sempre.

…è pregata

Dio onnipotente, che ci hai dato la grazia di conoscere il lieto annunzio della risurrezione, fa’ che rinasciamo a vita nuova per la forza del tuo Spirito di amore.

…mi impegna

Oggi rifletto sul mio modo di accostarmi all’Eucaristia come Mistero della mia rinascita nell’amore e come occasione di vivere per amore: posso amare non: devo amare!

Sabato, 2 maggio 2009

Sant’Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

At 9,31-42; Sal 115; Gv 6,60-69

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio». Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

…è meditata

“Forse anche voi volete andarvene?”

La domanda di Gesù rivolta ai dodici: “Volete andarvene anche voi?” rivela il som-mo rispetto nei confronti della libertà dei suoi discepoli. Lui non costringe mai, propone sempre (se vuoi…!). E affida tutto alla libertà dell’uomo. Il discorso sul pane di vita costituisce uno scandalo per gli interlocutori di Gesù. E nella sua infinita sen-sibilità lo stesso Gesù avrà certamente notato un certo disagio e qualche difficoltà a comprendere anche all’interno dello stesso piccolo gruppo degli apostoli. Per questo chiede loro se si vogliono licenziare da Lui. Chissà quante volte il Signore avrà rivolto la stessa domanda anche a noi tenendo conto delle nostre congenite resistenze. Proprio per questo vogliamo augurarci di poter fare nostra la splendida e pronta ri-spo-sta dell’Apostolo Pietro: “da chi andremo, Signore? Tu solo hai parole di vita eter-na”. Diamo, però, spessore di concretezza a questa solenne risposta che ha segnato l’a-desione di fede di ogni generazione cristiana e facciamo in modo di sintonizzarci al meglio con ciò che Gesù vuole da ciascuno di noi. Solo così potremo considerare la fe-de in Gesù il principio con cui inter-pre-tare ciò che siamo e orientarci verso ciò che vo-gliamo essere.

…è pregata

O Dio, che nell’acqua del battesimo hai rigenerato coloro che credono in te, custodisci in noi la vita nuova, perché possiamo vincere ogni assalto del male e conservare fedelmente il dono del tuo amore.

…mi impegna

Oggi valuterò seriamente la mia adesione a Cristo “senza compromessi” cosciente che sono libero soltanto nell’amare “come” Lui mi ama.

IV Settimana di Pasqua

IV Domenica di Pasqua, 3 maggio 2009

Santi Filippo e Giacomo, apostoli

GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA

PER LE VOCAZIONI

Liturgia della Parola

At 4,8-12; Sal 117; 1Gv 3,1-2; Gv 10,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». 

…è meditata

“Il buon pastore offre la vita per le pecore”

Offrire la vita o trattenerla. Con la differenza che se la offri la ritrovi, se cerchi di trattenerla, invece, finisci per perderla miseramente. Questo è senz’altro uno dei più grandi paradossi della fede cristiana. E Gesù oggi viene a confermare la logica del dono senza riserve, dicendoci che “il buon pastore offre la vita per le pecore”. Le parole di Gesù sono confermate in pienezza dal suo esempio. Il Buon Pastore dà la vita per il suo gregge. E Gesù l’ha data. In Gesù, infatti, risplende il modello di chi si dona agli altri senza trattenere nulla per sé. Forse ci stiamo fin troppo abituando a fare tutto con una scadenza: “fino a…”. Un impegno da assumere definitivamente spesso fa paura. Il Signore non ci chiede né poco, né molto, Lui ci chiede praticamen-te tutto. E può permettersi di essere così esigente perché per primo ci ha dato tutto. In tutta verità Gesù ci dice: “io sono il buon Pastore”. E lo può dire portando come prova la sua stessa vita. Lui ha detto e dimostrato di avere il potere di offrire la sua vita e di riprenderla di nuovo. In più Gesù sa che ci sono ancora altre pecore che non sono del suo ovile. Perciò aggiunge: “anche queste io devo condurre”. Per realizzare questo suo progetto Gesù ha bisogno di gente che gli offra collaborazione. Non per un momento, non fino a quando conviene, ma per sempre, per tutta la vita, senza ripensamenti inutili.

…è pregata

Padre buono, in Cristo tuo Figlio ci riveli il tuo amore, ci abbracci come tuoi figli e ci offri la possibilità di scoprire nella tua volontà i lineamenti del nostro vero volto. Padre santo, Tu ci chiami ad essere santi come Tu sei santo. Ti preghiamo di non far mai mancare alla tua Chiesa ministri e apostoli santi che, con la parole e i sacramenti, aprano la via all’incontro con Te. Padre misericordioso, dona all’umanità smarrita uomini e donne che, con la testimonianza di una vita trasfigurata ad immagine del tuo Figlio, camminino gioiosamente con tutti gli altri fratelli e sorelle verso la patria celeste. Padre nostro, con la voce del tuo Santo Spirito, e fidando nella materna intercessione di Maria, Ti invochiamo ardentemente: manda alla tua Chiesa sacerdoti, che siano coraggiosi testimoni della tua infinita bontà. Amen! 
Giovanni Paolo II

…mi impegna

Oggi rifletto sulla mia disponibilità a Dio e sulla mia fiducia in Gesù, Buon Pastore: come e quanto sono pronto a rispondere al Suo Amore che mi chiama…adesso?

Lunedì, 4 maggio 2009

San Fortunato, lettore e martire

Liturgia della Parola

At 11,1-18; Sal 41; Gv 10,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 

…è meditata

“Le pecore seguono il Pastore,

perché conoscono la sua voce” 

L’esperienza insegna che di solito si è portati a seguire solo chi si conosce. Ciò vale comunemente nelle nostre relazioni interpersonali, ma la stessa regola vige nel nostro rapporto personale con Gesù Buon Pastore. Conosciamo davvero Gesù nella misura in cui lo seguiamo concretamente. Se ci dovessimo accorgere che ci risulta difficile o del tutto spiacevole seguirlo è da supporre che la nostra conoscenza del Signore è probabilmente una conoscenza “per sentito dire”. E di conseguenza il nostro rapporto con Lui potrebbe essere analogo a quello che si può avere con un “estra-neo”. La familiarità con la Parola del Signore, attraverso l’esperienza della meditazione quotidiana, ci dà, invece, la preziosa opportunità di conoscere la voce del Pastore, di scoprirci chiamati “uno per uno” per essere partecipi della stessa vita divina. Tutto questo è un dono incommensurabile di cui siamo stati resi partecipi con il Santo Battesimo. Adesso occorre personalizzare la nostra espressione di gratitudine verso il Signore e lo faremo nella maniera più bella accogliendo con stupore, facendoci aiutare a discernere con emozione e vivere con perseveranza la nostra personale vocazione. Avremo così la vita. E l’avremo in abbondanza.

…è pregata

O Dio, che nell’umiliazione del tuo Figlio hai risollevato il mondo dalla sua caduta, donaci la santa gioia pasquale, perché, liberi dall’oppressione della colpa partecipiamo alla felicità eterna.

…mi impegna

Oggi mi interrogo: come e quanto c’entra Gesù nelle mie scelte?

Martedì, 5 maggio 2009

Sant’Angelo, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d’inverno. Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

…è meditata

“Non andranno mai perdute

e nessuno le rapirà dalla mia mano”

Siamo stati riscattati a caro prezzo. Siamo costati il preziosissimo sangue di Gesù che non ha risparmiato di dare la sua vita per la nostra salvezza. E per pura grazia di Dio siamo stati messi nella condizione di essere liberi per sempre. Nessuno, infatti, ci può rapire. Solo un nostro personale e drammatico rifiuto ci può strappare dall’amore di Dio. Considerare ciò è importante per poter capire come, attraverso un uso distorto dell’inestimabile dono della libertà, potremmo anche finire per lasciarci rapire dal ma-li-gno e conquistare dalla sua subdola capacità persuasiva. In quello che Gesù ha fatto per ciascuno di noi possiamo intravedere la sua profonda comunione col Padre. Lo attesta solennemente Gesù quando leggiamo nel Vangelo: “Io e il Padre siamo una cosa sola”. Cerchiamo dunque di crescere nella nostra comunione con Gesù per essere così in piena comunione anche col Padre. Il modo più sicuro per irrobustire tale comunione è la nostra disponibilità a percepire, riconoscere ed accogliere la voce del Buon Pastore e la consequenziale ferma e gioiosa volontà di seguirlo. Tale disponibilità, però, non s’improvvisa: è il risultato di un allenamento al quale sottoporsi con quotidiana fedeltà. 

…è pregata

Dio Padre onnipotente, che ci dai la grazia di celebrare il mistero della risurrezione del tuo Figlio, concedi a noi di testimoniare con la vita la gioia di essere salvati.

…mi impegna

Oggi dedicherò meno tempo ad ascoltare le voci del mondo virtuale (televisione, chat, sms…) per favorire l’ascolto di chi mi sta accanto.

Mercoledì, 6 maggio 2009

Beata Anna Rosa Gattorno, religiosa

Fondatrice delle Suore Figlie di Sant’Anna

Liturgia della Parola

At 12,24-13,5a; Sal 66; Gv 12,44-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me». 

…è meditata

“Io come luce sono venuto nel mondo”

Essere nella luce o brancolare nel buio. Se ci è chiesto di scegliere è più che naturale che la nostra opzione propenda per la luce. Chi sceglie Gesù sceglie di stare dalla parte della luce perché, come ci dice il Vangelo, Gesù è venuto come luce nel mondo, affinché chiunque crede in Lui non rimanga nelle tenebre. La fede in Gesù è luce che illumina la vita, rischiara le scelte e soprattutto riscalda il cuore. In modo particolare, è Gesù col suo Vangelo a mettere in luce il vero significato della nostra esistenza. È Lui a svelarci il senso profondo della nostra vita. Illuminati, dunque, dalla Parola di Dio riusciremo a far “brillare” la nostra vita. Lontani da Gesù, invece, saremo co-stret-ti a brancolare nelle tenebre. La luce è uno dei segni più squisitamente pasquali. In questi giorni arde nelle nostre chiese il cero pasquale, posto accanto all’ambone da dove viene proclamata la Parola. Guardiamolo e contempliamolo per riandare alle radici della nostra fede e soprattutto per imprimere un tono radioso alla nostra storia personale. Più attingiamo alla luce della Risurrezione più parteciperemo al bagliore pasquale e così la nostra stessa esistenza diverrà, per logica conseguenza, promana-zio-ne riflessa della luce di Cristo e risplenderemo davvero come astri nel mondo (cf. Fil 2,15). 

…è pregata

O Dio, vita dei tuoi fedeli, gloria degli umili, beatitudine dei giusti, ascolta la preghiera del tuo popolo, e sazia con l’abbondanza dei tuoi doni la sete di coloro che sperano nelle tue promesse.

…mi impegna

Oggi mi ricorderò del giorno del mio battesimo (se non lo conosco chiederò al parroco o ai miei genitori) e ringrazierò Dio e i miei genitori per avermi fatto cristiano e dato la luce della fede.

Giovedì, 7 maggio 2009

San Flavio di Nicomedia, martire

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

At 13,13-25; Sal 88; Gv 13,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù disse loro: «In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 

…è meditata

“Sapendo queste cose, sarete beati

se le metterete in pratica”

Nell’ambito della fede non è sufficiente sapere determinate cose. Ciò che è necessario, invece, è fare in modo che quello che si apprende dall’insegnamento di Gesù trovi concreto riscontro nella vita di ogni giorno. Dunque è indispensabile saper riconciliare la fede con la vita. La beatitudine promessaci da Gesù non è tanto legata al fatto di sapere qualcosa intorno a Lui e al suo messaggio, quanto piuttosto al-la nostra capacità di met-terlo in pratica. Non ci scoraggino in questa impresa così ar-dua la nostra debolezza e le nostre fragilità, perché possiamo contare ogni momento sulla continua e premurosa assistenza della Grazia di Dio. Riecheggi sempre in noi la parola di Gesù: “Non chiunque mi dice Signore, Signore, entrerà nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21).

…è pregata

O Dio, che hai redento l’uomo e lo hai innalzato oltre l’antico splendore, guarda all’opera della tua misericordia, e nei tuoi figli, nati a vita nuova nel Battesimo, custodisci sempre i doni della tua grazia.

…mi impegna

Oggi è il giorno dedicato alla preghiera per le vocazioni. Di fronte alla chiamata di Gesù a dare la vita per amore, come risponde il mio cuore? Prego per la fedeltà di tutti coloro che sono stati chiamati a dare la propria vita nel sacerdozio o nella vita consacrata.

Venerdì, 8 maggio 2009

Maria Madre della Chiesa
Supplica alla Madonna di Pompei

GIORNATA SACERDOTALE MARIANA

Liturgia della Parola

At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 

…è meditata

“Io sono la via, la verità e la vita”

Tra le parole che Gesù utilizza per parlare di sé, quelle di oggi sono forse le più me-mo-rizzate e certamente tra le più espressive. “Io sono – dice Gesù – la via, la verità e la vita”. Gesù non dice di essere una possibile via di salvezza, né una tra tante verità a confronto e neppure una semplice possibilità di vita. Egli, al contrario, si presenta come la via sicura, percorrendo la quale si ha accesso pieno al Padre; è la Verità che ci fa liberi (cf Gv 8,32); è la Vita stessa di Dio che si partecipa, divenendo fonte d’indicibile gioia. In un contesto in cui si tenta di livellare tutto, riducendo tutto a semplice esperienza passeggera, abbiamo un enorme bisogno di Gesù, l’unico che ha parole di vita eterna, il solo capace di leggere in profondità i nostri desideri e le nostre più vere aspi-razioni, colui che può dare, in tutta verità, una risposta soddisfacente a tutti i nostri perché. Alle facili scorciatoie dobbiamo preferire sempre la Via maestra, alle opinioni stagionali la Verità che non muta, alla vita che passa la Vita eterna, quella che solo Gesù è in grado di dare.

…è pregata

O Padre, principio della vera libertà e fonte di salvezza, ascolta la voce del tuo popolo e fa’ che i redenti dal sangue del tuo Figlio vivano sempre in comunione con te e godano la felicità senza fine.

…mi impegna

Oggi rinnoverò la mia adesione a Cristo ripetendo più volte, durante il giorno, “Tu sei la Via, la Verità e la mia Vita, o Signore”.

Sabato, 9 maggio 2009

Sant’Isaia, profeta

Liturgia della Parola

At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò». 

…è meditata

“Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me”

La splendida confidenza fattaci da Gesù “credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me” concentra il nostro sguardo contemplativo sulla comunione che intercorre tra il Pa-dre e il Figlio, una comunione della quale, per pura grazia di Dio, siamo resi partecipi mediante la vita sacramentale. Conosciuti eternamente dal Padre, siamo mes-si in condizione dal Figlio di conoscere anche noi il Padre. Ciò ci risulterà tanto più semplice quanto più cresce in noi la fede in Gesù. Gesù è nel Padre e il Padre è in Lui. Questo è ciò che noi dobbiamo credere con tutto il cuore e in ogni momento. È la fede in Gesù che c’innesta nella vita del Padre, ma è anche l’amore del Padre a farci riconoscere in Gesù il prediletto, colui che va ascoltato e seguito (cf Mc 1,10). Che il Signore accresca la nostra fede per essere capaci di partecipare alla sua stessa vita. Nel frattempo cerchiamo di comprendere bene ciò che vale la pena davvero di chiedere al Padre nel nome del Figlio, sicuri di essere più che esauditi.

.…è pregata

Dio onnipotente ed eterno, rendi sempre operante in noi il mistero della Pasqua, perché nati a nuova vita nel Battesimo, con la tua protezione possiamo portare molto frutto e giungere alla pienezza della gioia eterna.

…mi impegna

Oggi mi chiedo: cosa più frequentemente domando a Dio nella preghiera, “cose” per me o per la gloria di Dio…in me?

V Settimana di Pasqua

V Domenica di Pasqua, 10 maggio 2009

Santi Alfio, Filadelfio e Cirino, martiri

Liturgia della Parola

At 9,26-31; Sal 21; 1Gv 3,18-24; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata

“Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, 

perché senza di me non potete far nulla”

La fede in Gesù è ricca di conseguenze per la nostra vita. Purtroppo non sempre lo teniamo presente. Eppure Gesù ci viene a dire che chi rimane in Lui fa molto frutto. C’è la tendenza a rintanare la fede nella sfera della vita intima, senza alcun rapporto con la vita di relazione con gli altri e quindi con la stessa società. Così intesa la fede viene miseramente ridotta a qualcosa di accessoriale e soprattutto ad una realtà che non deve avere “peso” nella società. Gesù, invece, ci viene a dire che chi crede in Lui è chiamato a “portare frutto”. Non si può credere e starsene a braccia conserte. La fede deve tradursi in vita e la vita deve essere illuminata e sostenuta in ogni situazione dalla fede. È importante capire che bisogna ridare alla fede un respiro sociale, comunitario. Dobbiamo superare la tendenza verso uno strano intimismo che ci porta talvolta a “consumare” tante esperienze di fede, senza che mai cambi nulla nella nostra vita. Lo spessore della nostra fede si riconosce dalla capacità di coinvolgimento che riesce a realizzare nella nostra esistenza e soprattutto nelle nostre scelte. Non tutte le scelte si equivalgono e non tutte possono considerarsi compatibili con la fede cristiana. La quotidiana frequentazione della Parola è il segreto migliore per irrobustire la nostra fede e farla diventare il principio permanentemente orientativo della nostra vita e, in essa, di tutte le nostre scelte, da quelle di tutti i giorni a quella che segnerà per sempre la nostra vita e così dar gloria a Dio.

…è pregata

O Padre, che ti riveli in Cristo maestro e redentore, fa’ che aderendo a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a te, siamo edificati anche noi in sacerdozio regale, popolo santo, tempio della tua gloria. 

…mi impegna

Oggi mi chiedo se le persone sono contente di incontrarmi e perché e se so condividere e come, la mia fede con chi incontro.

Lunedì, 11 maggio 2009

San Fabio e compagni, martiri in Sabina

Liturgia della Parola

At 14,5-18; Sal 113B; Gv 14,21-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 

…è meditata

“Se uno mi ama, osserverà la mia parola”

L’amore a Dio è vero nella misura in cui assume una dimensione obbedienziale. Per questo Gesù, con la chiarezza di sempre, ci dice: “Se uno mi ama osserverà la mia parola”. Solo l’obbedienza alla Parola rende credibile l’amore a Dio. Al di fuori di questo contesto obbedienziale si rischia solo di fare “poesia” anche nell’ambito dell’esperienza di fede. Pertanto occorre decidersi: bisogna mettere in pratica ciò che Gesù c’insegna. Non ci sono altre vie per essere fedeli a Dio. Non possiamo, infatti, essere dei credenti teorici e contemporaneamente degli atei praticanti! Dire di credere e non “fare” ciò che si crede equivale a non amare il Signore e non osservare la sua Parola. Abituiamoci ad operare quotidianamente una indispensabile azione riconci-lia-ti-va tra ciò che crediamo e ciò che facciamo per evitare, in questo modo, di credere, illudendo noi stessi. Sempre San Giovanni ci ricorda che “chi dice di dimorare in Cristo deve comportarsi come Lui si è comportato” (1Gv 2,6).

…è pregata

O Padre, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che promette, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia.

…mi impegna

Oggi esaminerò i miei comportamenti alla luce della mia fede in Dio.

Martedì, 12 maggio 2009

San Pancrazio, martire
Liturgia della Parola

At 14,19-28; Sal 144; Gv 14,27-31a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui». 

…è meditata

“Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore”

L’espressione di Gesù “Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore” ha un valore davvero tonificante. Di fronte ai tanti turbamenti cui siamo continuamente sottoposti e ai diversi motivi di paura che si accavallano e si intrecciano quotidianamente, abbiamo bisogno che Qualcuno spalanchi il nostro cuore alla speranza. Sap-pia-mo, però, che le parole di Gesù non appartengono al repertorio delle espressioni che vanno dette in determinate circostanze e con un certo tono. Quelle di Gesù non sono parole di circostanza. Al contrario, sono parole di vita eterna. Accogliamole allora con quello stile di gratitudine che ci consentirà di fare in modo che nei momenti più critici della nostra vita possiamo fare l’esperienza di un Amore che ci pre-cede, ci segue e ci accompagna e, proprio per questo, ci incoraggia costantemente. Stiamo at-ten-ti, però, a distinguere bene chi ci incoraggia, ma non ci vuol far crescere né maturare e chi, invece, ci incoraggia dopo averci scrollato da quelle forme di torpore che non ci consentono di essere ciò che siamo chiamati a diventare. Il modo di incoraggiare di Gesù è sempre orientato alla nostra vera crescita, al superamento delle nostre reali o presunte paure. In altre parole Gesù, dicendoci che il nostro cuore non dev’essere turbato, non intende offrirci una rassicurazione che ci lascia come ci trova, ma piuttosto vuole regalarci un sostegno forte e decisivo capace di farci uscire prontamente da qualsiasi posizione comoda per essere così come Dio stesso, da tutta l’eternità, ci ha sognato e ci vuole.

…è pregata

O Padre, che nella risurrezione del tuo Figlio ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, rafforza in noi la fede e la speranza, perché non dubitiamo mai di raggiungere quei beni che tu ci hai rivelato e promesso.

…mi impegna

Oggi valuto i condizionamenti delle mie scelte: è l’Amore a condurmi oppure…?

Mercoledì, 13 maggio 2009

Beata Maria Vergine di Fatima

Liturgia della Parola

At 15,1-6; Sal 121; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

…è meditata

“Rimanete in me e io in voi”

Gesù ci svela il segreto per portare davvero frutto, e frutto duraturo, nella vita. Riascoltiamolo come se fosse la prima volta. Gesù a noi, oggi, viene a dire: “Rimanete in me e io in voi”. Tutto qui. È proprio indispensabile rimanere in Lui e consentire al tempo stesso a Lui di rimanere in noi. Fino a quando, però, tutto ciò resta oggetto di semplice riflessione e non diventa piuttosto esperienza di ogni giorno rischiamo di non farci coinvolgere personalmente dal segreto svelatoci da Gesù. In poche righe l’evangelista utilizza ben sette volte il verbo “rimanere” in riferimento alla persona di Gesù e ai suoi. E lui, per primo, ha fatto l’esperienza di rimanere col Maestro. Difatti è proprio Giovanni che durante l’ultima cena ha reclinato il capo sul petto di Gesù (cf Gv 13,26) ed è solo lui del gruppo dei dodici ad essere rimasto vicino a Gesù sotto la croce sino alla fine. Solo chi ne aveva fatto l’esperienza a livello personale poteva riuscire ad esprimere con le parole tutta l’emozione del “rimanere” in Gesù. Giovanni questa esperienza l’ha fatta concretamente e, attraverso il suo vangelo, le lettere e l’Apocalisse continua a proporcela con la freschezza del primo momento. Cerchiamo pure noi di imparare a “rimanere nel Signore” e come primo frutto del nostro “rimanere in Lui” riusciremo a contagiare il desiderio di fare altrettanto a chi circon-da. 

…è pregata

O Padre, che ti riveli in Cristo maestro e redentore, fa’ che aderendo a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a te, siamo edificati anche noi in sacerdozio regale, popolo santo, tempio della tua gloria. 

…mi impegna

Oggi dedicherò un quarto d’ora a “stare” con Gesù presente nel tabernacolo della chiesa…o del mio cuore.

Giovedì, 14 maggio 2009

San Mattia, apostolo

Festa

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». 

…è meditata

“Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi 

e la vostra gioia sia piena”

Quello che Gesù ci dice è sempre per la nostra gioia. Il Vangelo di oggi viene a ri-ba-dir-celo con ineguagliabile chiarezza. Spesso si ha la netta sensazione che siano davvero molti coloro che considerano i precetti del Signore come una sorta di peso che toglie la serenità dall’animo, specie dei giovani. Eppure Gesù viene a dirci anche oggi: “questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi” - e aggiunge - “e la vostra gioia sia piena”. Altro che peso del quale scrollarsi! Molti hanno preferito, e continuano a preferire, di fare a meno dell’originale proposta di gioia e l’hanno cercata “altrove”. Come sono andate e come continuano ad andare le cose – in questi casi – è sotto gli occhi di tutti… Chi, invece, ha accolto la suadente proposta di Gesù non solo sa concretamente cosa sia la gioia vera, ma è diventato - e del resto non poteva andare diversamente – un “diffusore” di gioia. Non si tratta, però, di una diffusione asettica, ma di una condivisione di una esperienza precedentemente e contestualmente vissuta. Questa gioia piena di cui parla Gesù è anche la tua? Te lo auguro! Se è già tua, sappi che aumenterà, se riuscirai a condividerla con altri; verrà ine-sorabilmente meno se penserai, invece, di trattenerla tutta per te. 

…è pregata

O Dio, che per la tua grazia, da peccatori ci fa giusti e da infelici ci rende beati; custodisci in noi il tuo dono, perché giustificati mediante la fede perseveriamo nel tuo servizio.

…mi impegna

Oggi, in qualunque situazione mi trovo, mi decido perché la gioia di Gesù sia la mia vera e piena gioia di vivere.

Venerdì, 15 maggio 2009

Sant’Isidoro l’agricoltore, laico

Liturgia della Parola

At 15,22-31; Sal 56; Gv 15,12-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». 

…è meditata

“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi”

Gesù è un Rabbì originale. Non è scelto dai discepoli che lo circondano, ma è Lui a scegliere i suoi discepoli, liberamente. Si potrebbe dire che Gesù non gra-disce le “autocandidature” (cf. Lc 9,57). Lui preferisce esprimere la sua sovrana li-ber-tà nel-la scel-ta dei suoi discepoli che chiama a condividere più da vicino il suo ministero. E lo fa con la chiarezza di sempre, quando rivolgendosi ai discepoli di tutti i tempi ripete: “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi”. È stato il Signore a sceglierci. Liberamente e gratuitamente. Noi con altrettanta gratuità e libertà dobbiamo esserne consapevoli e soprattutto fare in modo di non deludere le attese di Dio. Scoprirsi scelti equivale a sapersi pensati. Dio ci sceglie perché prima ci ha pensati e voluti. In un contesto così singolare, che è per tutti, tranne per chi si vuole autoescludere, troviamo la soluzione più sicura per tutte le insorgenti forme di “vuoto” e “non senso”. Se ci accorgiamo di essere pensati, voluti e, quindi, scelti non possiamo dare adito allo scoraggiamento e meno che mai pensare di essere “inutili”. Ciò sarebbe dav-vero assurdo e terribilmente offensivo nei riguardi di Dio.

…è pregata

Donaci, o Padre, di uniformare la nostra vita al mistero pasquale che ce-lebriamo nella gioia, perché la potenza del Signore risorto ci protegga e ci salvi.

…mi impegna

Oggi ringrazio Dio per ciò che sono e per ciò che non sono, rinnovando la mia fiducia nel Suo Amore misericordioso per me.

Sabato, 16 maggio 2009

San Simone Stock, sacerdote

Liturgia della Parola

At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 

…è meditata

“Se il mondo vi odia,

sappiate che prima di voi ha odiato me”

L’adesione di fede, quando è vera, non è mai indolore. Ciò non deve scoraggiare, ma deve semplicemente aprire gli occhi di tutti nei confronti della realtà che ci circonda. Gesù ci ha preavvisati: “se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me”. Questo parlare schietto e genuino del Signore ci mette in guardia e soprattutto ci fa ca-pire che non possiamo seguire una via diversa rispetto a quelle che Lui per primo ha seguito. Ricordiamoci sempre che il mondo ama solo i “suoi”. Mentre noi non siamo del mondo, anche se viviamo nel mondo. Per logica conseguenza, non essendo “del” mondo, non possiamo essere destinatari di particolari e affettuose attenzioni del-le realtà di questo mondo. Teniamo presente sempre il severo monito di Gesù: “guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi” (Lc 6,26). Come cristiani non possiamo permetterci di andare a caccia di facili consensi. Per questo san Giovanni ci viene a dire “non vi meravigliate se il mondo vi odia” (1Gv 3,13). Ci sostenga e ci accompagni sempre la serena consapevolezza che l’“odio” del mondo non potrà mai sorpassare l’“amore” del Padre. È lo stesso Gesù a ricordarcelo: “quanto a voi, per-fi-no i capelli del vostro capo sono tutti contati; non abbiate paura” (Mt 10,30)

…è pregata

Dio onnipotente ed eterno, che nel Battesimo ci hai comunicato la tua stessa vita, fa’ che i tuoi figli, rinati alla speranza dell’immortalità, giungano con il tuo aiuto alla pienezza della gloria.

…mi impegna
Oggi mi chiedo di quali antipatie e di quali simpatie godo da parte del mondo: quanto c’entra Gesù Cristo?

VI Settimana di Pasqua

VI Domenica di Pasqua, 17 maggio 2009

Beata Antonia Mesina, martire della purezza

Liturgia della Parola

At 10,25-27.34-35.44-48; Sal 97; 1Gv 4,7-10; Gv 15,9-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». 

…è meditata

Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi

e la vostra gioia sia piena

Viene riproposto nel brano odierno il circolo d’amore che coinvolge il Padre, il Figlio e i suoi seguaci: il Padre ama il Figlio, che manifesta e comunica questo amore ai suoi discepoli; Egli poi rimane nell’amore del Padre facendo la sua volontà; e i discepoli possono rimanere nell’amore di Gesù, e in Lui nell’amore del Padre, facendo quello che lui comanda, e cioè amandosi come Gesù ha fatto e insegnato. Inseriti per grazia (…non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi) in questo circolo d’amore si è amici di Gesù e per Lui si entra in confidenza anche col Padre. Abbiamo così davanti il nucleo essenziale della fede e della vera testimonianza cristiana. Questo amore naturalmente, modellato su quello del Padre e del Figlio, non può essere quantificato, né specificato: è la vita stessa offerta e vissuta per amore e nell’amore, e costituisce l’unico comando esplicito di Gesù ai suoi discepoli: “che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati”. Ed è anche l’unico segno credibile della testimonianza cristiana: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35).

…è pregata

Dio onnipotente, fa’ che viviamo con rinnovato impegno questi gironi di letizia in onore del Cristo risorto, per testimoniare nelle opere il memoriale della Pasqua che celebriamo nella fede.

…mi impegna

Oggi rifletto sulla mia disponibilità a collaborare con il mio parroco per favorire la testimonianza d’amore che come cristiani siamo chiamati a dare. 

Lunedì, 18 maggio 2009

San Giovanni I, papa e martire

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,26 – 16,4

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi

…è meditata

“… anche voi mi renderete testimonianza”

Rendere testimonianza a Gesù: questo è il primo e principale compito del cristiano. Tutto acquista senso e significato nella misura in cui concorre a rendere te-sti-mo-nian-za della no-stra personale adesione di fede a Colui che “ha dato se stesso per noi, per ri-scat-tar-ci” (Tt 2,14). Gesù nel discorso della montagna ha detto ai suoi discepoli: “ri-splen-da la vostra luce davanti agli uomini”. Dobbiamo ammettere che non di rado ci capita di assumere uno stile di vita cristiana che ha qualche cosa di “ca-ma-leon-ti-co”. Siamo, cioè, più che esperti a saperci “mimetizzare” con i diversi ambienti che di solito frequentiamo. Proprio per questo, dei doni dello Spirito Santo non stanchia-mo-ci mai di invocare con particolare insistenza il dono della “fortezza”, in modo tale da essere sempre pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cf 1Pt 3,15). Uno scrittore dei primi secoli del Cristianesimo paragonava lo Spirito Santo all’allenatore. E l’allenatore - si sa - prepara alla fatica; ricorda sempre ai suoi ragazzi: “Non c’è medaglia d’oro che non sia inzuppata di sudore”. La-scia-mo-ci dunque “allenare” dallo Spirito Santo e la nostra vita diverrà un autentico “capolavoro” della Grazia di Dio. 

…è pregata

Donaci, o Padre misericordioso, di rendere presente in ogni momento della vita la fecondità della Pasqua, che si attua nei tuoi misteri.

…mi impegna

Oggi accetterò con gioia e per amore ogni “sforzo” richiestomi da coloro che mi amano e vogliono il mio bene, e rinuncerò volentieri al mio tempo per la gioia del mio prossimo.

Martedì, 19 maggio 2009

Beata Pina Suriano, vergine

Liturgia della Parola

At 16,22-34; Sal 137; Gv 16,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato». 

…è meditata

“… se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore”

È bene per voi che io me ne vada. Sono le parole di Gesù, così come le riporta l’e-van--gelista Giovanni. Gesù parla in questo modo per spiegare la necessità della sua di-par--tita. E aggiunge: “Verrà a voi il Consolatore”. Solo alla luce di questa promessa il mi--ste-ro di Gesù che è morto per la nostra salvezza ottiene la luce necessaria per es-se-re compreso nel suo significato ultimo e definitivo. Lo Spirito Santo inoltre viene a crea-re in noi “l’intimità con Dio”, mettendo così in luce, da un lato l’opera re-den-ti-va del Si-gno-re e dall’altro il peccato di coloro che si ostinano a non accogliere il suo in-segnamento. L’intimità con Dio è allora possibile perché il Figlio Unigenito del Padre con-tinua a riversare nei nostri cuori lo Spirito Santo (cf Rm 5,5), che “grida nei no-stri cuori: Abba! Padre!” (Gal 4,6) e viene a suggerire ai nostri cuo-ri ciò che più giova alla nostra vita di fede. 

…è pregata

Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello Spirito, e come oggi si allieta per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza il giorno glorioso della risurrezione.

…mi impegna

Oggi rifletto sul dono dell’Amore, lo Spirito Santo, che mi è donato in ciò che vivo, spero e amo e anche in quanto non comprendo della vita (distacco, sofferenza e morte).

Mercoledì, 20 maggio 2009

San Bernardino da Siena, sacerdote

Liturgia della Parola

At 17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà». 

…è meditata

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”

Dobbiamo apprezzare e sperimentare sempre di più l’efficacia dell’azione dello Spi-ri-to Santo nella nostra vita di ogni giorno. È il “Dono” per eccellenza che Gesù Ri-sor-to ha fatto ai suoi discepoli di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Allo Spirito Santo dob-bia-mo dare “carta bianca” nella nostra vita, perché sia Lui a visitare le nostre menti e a riempire i nostri cuori di grazia celeste. La soavissima azione dello Spirito Santo me-diante il dono dell’Intelletto ci aiuta a non essere superficiali e ad ar-rivare al cuore del--le cose. In un mondo in cui la mania esibizionistica contagia tut-ti, ben venga il do-no del-l’“In-tel-let-to” a farci “intelligenti”, capaci cioè di saper “leggere den--tro” (in-tu-s legere) le diverse realtà, a ri-cordarci di su-perare la crosta, di non fermarci alla buc--cia! Quello dell’Intelletto è il dono della “profondità” contro la “super-ficia-lità”; il dono dell’“essere” contro l’“appa-rire”. Ma in modo particolare il dono del-l’“In-tel-let-to” ci abilita a capire la Parola di Dio. Lo Spirito Santo non è portatore di un insegnamento diverso da quello di Gesù, ma al contrario ci guiderà alla verità tutta in-te-ra, a proposito della vita e della morte di Gesù.

…è pregata

O Dio, che ci chiami a celebrare nella fede la risurrezione del tuo Figlio, fa che possiamo rallegrarci con lui insieme ai tuoi santi nel giorno della sua venuta.

…mi impegna 

Oggi cercherò di guardare la realtà e le persone che incontro non con superficialità ma con la fede di chi sa che Dio è presente in tutto e particolarmente in tutti.
Giovedì, 21 maggio 2009

Santi Cristoforo Magallanes, sacerdote e Compagni martiri

Liturgia della Parola

At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». Dicevano perciò: «Che cos’è mai questo “un poco” di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia». 

…è meditata

“Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia”

Per crucem ad lucem! Le pa-ro-le di Gesù nella pagina del vangelo di oggi sembrano con--fermare la validità di questo antichissimo adagio. Infatti, Gesù dice che so-lo at-tra-ver-sando l’afflizione si giun-ge alla gioia vera. Anzi è certo che tutto quello che per il mo---men-to è per noi motivo di tribolazione si trasformerà in gioia. A prometterlo non è uno qualsiasi, ma lo stesso Gesù che è fedele per sempre (cf Sal 146,6) e - come si sa - è sempre “di parola”! Con questa certezza nel cuore ci sentiamo più che autorizzati a ri-volgerci al Signore con le parole del salmista: “rendici la gioia per i giorni di afflizione” (Sal 90,15). Che lo Spirito Santo irrobustisca la nostra fede perché pos-sia-mo credere sul serio che Dio è Padre e ci ama, dà forza, dà pace, dà gioia. È Lui, infatti, a rendere vivibile la vita che, altrimenti, in più di un caso sa-rebbe più che insopportabile. Intanto ci aiuti ad interiorizzare la Parola di Gesù questo bre-vissimo aned--do-to: “La paura bussò alla porta. La fede in Dio andò ad aprire. Non c’era nes-suno”. Fidiamoci di Dio con lo stes-so abbandono di un bambino che si sente si-curo tra le brac-cia della sua mamma (cf Sal 131,2).

…è pregata

O Dio, nostro Padre, che ci hai reso partecipi dei doni della salvezza, fa’ che professiamo con la fede e testimoniamo con le opere la gioia della risurrezione. 

…mi impegna

Oggi rinnovo la mia fiducia soprattutto se sto vivendo un momento di buio, di dubbio, di paura, certo che Dio vede più lontano di me e che solo in Lui c’è la Pace.
Venerdì, 22 maggio 2009

Santa Rita da Cascia, religiosa

Liturgia della Parola

At 18,9-18; Sal 46; Gv 16,20-23a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà». 

…è meditata

“… nessuno vi potrà togliere la vostra gioia”

Tra le immagini utilizzate da Gesù, quella delle doglie della partoriente è certamente una delle più suggestive. I dolori intensi della donna prossima al parto sono sempre com--pensati dalla gioia di una nuova vita. Per questo le lacrime di dolore si trasfor-ma-no sempre in lacrime di gioia. Così è della vita alla luce del mistero pasquale. San Pao-lo direbbe: “le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla glo-ria futura che dovrà essere rivelata in noi” (Rm 8,18). Gesù ci assicura che il nostro “cuo--re si rallegrerà”. Con questa certezza, che è più di una semplice pro-mes--sa, il cri-stia--no “attinge sempre forza nella grazia” (2Tm 2,1), potendo ripetere con umile fer-mez-za le stesse parole dell’apostolo Paolo: “tutto posso in colui che mi dà la forza” (Fil 4,13).

…è pregata

Si compia in ogni luogo, Signore, con la predicazione del Vangelo, la salvezza acquistata dal sacrificio del Cristo, e la moltitudine dei tuoi figli adottivi ottenga da lui, parola di verità, la vita nuova promessa a tutti gli uomini. 

…mi impegna

Oggi valuterò il mio atteggiamento di fronte alla prova, alla sofferenza, al fallimento, a tutti quei sentimenti che mortificano la speranza e rendono l’uomo privo di ragionevolezza: con quanta fiducia affronto questi momenti? Con quanta fede?

Sabato, 23 maggio 2009

San Fiorenzo, monaco

Liturgia della Parola

At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre». 

…è meditata

“Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena”

Chiedere, ottenere. Il primo verbo esprime il nostro stato d’indigenza; infatti, chiede chi manca di qualcosa. Il secondo verbo, invece, si riferisce all’esito della richiesta e in particolare allo stato d’animo di chi è stato esaudito. Gesù nell’invitarci a chiedere nella preghiera ci ricorda il nostro stato di precarietà, ma nello stesso tempo ci assicura che tutto quello che chiediamo al Padre nel suo nome lo otterremo (cf. Gv 14,13). Il salmista così prega: “chi confida nel Signore non rimane deluso”. E noi, con lui, crediamo che non solo non rimarremo delusi, ma avremo modo anche di aver parte alla gioia vera. Invochiamo con insistenza il Signore perché ci renda partecipi della sua gioia e rendiamoci disponibili ad accoglierla con cuore puro e semplice. Diverremo così non solo fruitori dello stesso gaudio divino, ma soprattutto annun-cia-to-ri forti e miti dell’autentica gioia pasquale.

…è pregata

O Dio, nostro Padre, disponi sempre al bene i nostri cuori, perché, nel continuo desiderio di elevarci a te, possiamo vivere pienamente il mistero pasquale. 

…mi impegna

Oggi mi ripeterò spesso, in ogni occasione, la preghiera: “Chi confida nel Signore non resterà deluso” (Sir 32,24).

Ascensione del Signore

Domenica, 24 maggio 2009

Solennità

GIORNATA MONDIALE PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI

Liturgia della Parola

At 1,1-11; Sal 46; Ef 4, 1-13; Mc 16,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù apparve agli Undici e disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

…è meditata

“…mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano”

Prima di essere assunto in cielo, Gesù invia i suoi a compiere la stessa sua missione in tutto il mondo, perché il suo messaggio di speranza arrivi ad ogni persona. In un altro vangelo Egli incoraggia i suoi con una promessa solenne: ha assicurato di essere con loro “tutti i gior-ni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). A queste parole fanno eco quelle di san Paolo, il cantore dell’amore di Dio, il quale scrivendo ai cristiani di Roma dice: “Se Dio è per noi chi sarà contro di noi?… Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?… Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8, 31.35.38). Già nell’Antico Testamento Dio a Mosé aveva indicato la sua pre-senza salvifica (cf Es 3,14). Adesso è Gesù che in maniera solenne assicura la sua presenza salvifica di Risorto alla sua Chie-sa. L’esperienza di questa presenza di Gesù Risorto nella co-mu-nità e nella nostra storia personale ci porterà ad assumere quello stile che ha per-mes-so a Pietro e Giovanni di dire ai membri del Sinedrio con autentica “franchezza” apostolica: “noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4,10). 

…è pregata

Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo viviamo nella speranza di raggiungere Cristo nostro Capo nella gloria.

…mi impegna

Oggi cercherò di accogliere ogni situazione come occasione per amare e far amare Gesù, forte del Suo amore che opera con me.
Lunedì, 25 maggio 2009

San Gregorio VII, papa

Liturgia della Parola

At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli dissero a Gesù: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!». 

…è meditata

“… abbiate fiducia; io ho vinto il mondo”

Ci fidiamo davvero di Gesù? Da certi nostri modi d’intendere e d’impostare la vita non si direbbe proprio. Nonostante le solenni professioni di fede, come per esempio quel-la che abbiamo fatto durante la Veglia Pasquale, quando si tratta di dare spessore di concretezza alle parole, purtroppo non sono poche le volte in cui ci tiriamo pra-ti-ca-men--te indietro. Oggi Gesù ci viene a dire che dobbiamo aver fiducia in Lui perché ha vin-to il mondo. Il Signore, infatti, è “lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8). Se ci fi-dia-mo di Gesù non potremo non affidarci a Lui. Mi fido davvero di Gesù, però, ad una con-dizione ben precisa: se accolgo la sua volontà e il suo progetto non con il so-spet-to ti-pi-co di chi intravede in Lui l’ombra di uno che cerca d’insidiare la mia vita, ma, al con-trario con l’animo aperto e ricolmo di stupore proprio di chi sa con certezza che “solo nel Signore si trovano vittoria e potenza” (Is 45,24).

…è pregata

Venga su di noi, o Padre, la potenza dello Spirito Santo, perché aderiamo pienamente alla tua volontà, per testimoniarla con amore di figli.

…mi impegna

Oggi esercito il coraggio della fede con un gesto di carità  ad una persona bisognosa o difendendo, se necessario, la Chiesa e le Verità che Essa proclama.
Martedì, 26 maggio 2009

San Filippo Neri, sacerdote

Liturgia della Parola

At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi». 

…è meditata

“Io prego per loro”

Il brano del Vangelo oggi ci viene a ricordare che siamo sempre al centro della preghiera che Gesù di continuo rivolge al Padre. Ciò lo ha ben capito San Paolo quando ai Romani ricorda che “Gesù Cristo sta alla destra di Dio e intercede per noi” (Rm 8,34). Ma anche l’autore della Lettera agli Ebrei ha la stessa certezza se, ri-fe-rendosi sempre a Gesù, scrive che Egli è sempre vivo per intercedere a nostro favore (cfr Eb 7,25). A Gesù stanno a cuore due realtà in modo particolare: la gloria del Padre Suo e l’unità nel suo amore tra i suoi discepoli. Custodire ogni giorno la consapevolezza di essere sempre presenti nella preghiera di Gesù costituisce di sicuro un ottimo an-tidoto per superare ogni forma di scoramento dell’animo e soprattutto un “ricostituente” indispensabile per fare scelte di vita coraggiose secondo il cuore di Dio Padre al quale apparteniamo da tutta l’eternità. 

…è pregata

Padre onnipotente e misericordioso, fa’ che lo Spirito Santo venga ad abitare in noi e ci trasformi in tempio della sua gloria. 

…mi impegna

Oggi, forte della preghiera di Gesù per me, farò quella scelta che da tempo avevo pensato di fare o adempirò a quel dovere che ho tralasciato per paura di sbagliare o di essere giudicato.
Mercoledì, 27 maggio 2009

Sant’Agostino da Canterbury, vescovo

Liturgia della Parola

At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 

…è meditata

“… siano una cosa sola come noi”

Ogni esperienza di divisione porta l’impronta dell’azione del diavolo (diaballo = di-vi-de-re), mentre ogni cammino di comunione è segnato dall’azione misteriosa, ma reale del Risorto che, con la forza del suo Spirito, vuole che “Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15,28). Nel momento stesso in cui Gesù offre la sua vita per la nostra salvezza, affida i suoi discepoli al Padre, pregandolo di consacrarli nella verità e essere così “una co-sa sola”. L’accoglienza docile e obbediente di questa pagina del Vangelo ci spro-ni ad essere sempre esperti ed infaticabili tessitori di rapporti di comunione. Compren-de-re-mo così l’esatto significato delle parole della preghiera di Gesù: “per-ché ab-bia-no in se stessi la pienezza della mia gioia”. Soltanto chi si mette al servizio di autentici cam--mini di co-mu-nio-ne genera gioia vera per sé e per gli altri; chi, al con-tra--rio, si pro-di-ga in ope-re di di-vi-sio-ne avrà per guida il diavolo che “è menzognero e padre della menzogna” (Gv 8,44). 

…è pregata

Padre misericordioso, fa’ che la tua Chiesa, riunita dallo Spirito Santo, ti serva con piena dedizione e formi in te un cuore solo e un’anima sola. 

…mi impegna

Oggi constaterò la mia capacità di essere “agente di comunione” e se mi accorgessi di avere qualche “conto in sospeso” (qualche persona con la quale non mi parlo o verso la quale provo rancore)  mi premurerò a saldarlo con gioia e per amore.
Giovedì, 28 maggio 2009

San Germano di Parigi, vescovo

Liturgia della Parola

At 22,30; 23,6-11; Sal 16; Gv 17,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 

…è meditata

“Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato,

siano con me dove sono io”

Il desiderio di Gesù è chiaro ed è sempre lo stesso: vuole che quanti credono in Lui siano partecipi della sua pienezza di vita. La Liturgia, nella preghiera del Pre--fazio, celebra questa splendida certezza di fede così: “Il Signore Gesù, re della glo---ria, vincitore del peccato e della morte… non si è separato dalla nostra con-di-zio-ne umana, ma ci ha preceduti nella dimora eterna, per darci la serena fiducia che do-ve è lui, capo e primogenito, saremo anche noi sue membra, uniti nella stessa glo-ria”. In Gesù siamo tutti associati alla grande famiglia di Dio. Per questo con l’evan-ge-lista Giovanni ognuno può ripetere: “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (1Gv 3,1). Quando, per pura grazia, saremo ammessi a contemplare il Volto Santo di Dio “saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” (1Gv 3,2). Nel “frattempo”, sull’esempio di Ge-sù, dovremo fare in mo-do di essere sempre “nelle cose del Padre” (Lc 3,49) e così “discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,2).

…è pregata

Venga, o Padre, il tuo Spirito e ci trasformi interiormente con i suoi doni; crei in noi un cuore nuovo, perché possiamo piacere a te e cooperare alla tua volontà. 

…mi impegna

Oggi troverò il tempo per rimettere a fuoco l’obiettivo del mio cammino su Cristo e la Sua Promessa, riconoscendo le mie paure, i miei attaccamenti e le mie attese da questa vita per orientarmi con coraggio nella Vita che non ha fine e che inizia da adesso!

Venerdì, 29 maggio 2009

Beato Giuseppe Gerard, sacerdote missionario

Liturgia della Parola

At 25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando si fu manifestato ai suoi discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi». 

…è meditata

“Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo”

Immaginiamo per un attimo la scena che ci viene descritta dall’odierna pagina del van---gelo: Pietro è di fronte a Gesù Risorto che ha appena finito di mangiare con i suoi, dopo la pesca dei “centocinquantatré grossi pesci”. Gesù interroga Simon Pietro per ben tre volte ed esige da lui un’attestazione di amore esclusivo: “mi vuoi bene più di co--storo?”. L’incalzare delle domande fa sì che Pietro rimanga “addolorato”; la sua men--te sarà andata sicuramente a quella drammatica notte in cui per ben tre volte aveva rin-ne-gato il Maestro fino al punto di imprecare e giurare di non conoscerlo (cf Mt 27,74). Pietro, però, a differenza della disperazione di Giuda, lava la sua colpa con il suo pianto amaro (cfr Mt 27,75). Al triplice rinnegamento segue una triplice attestazione d’amore che si conclude con la splendida espressione: “Signore, tu sai tu-tto; tu sai che ti amo”. Gesù anche a noi rivolge l’identica do-man-da: mi ami tu ? Cer-chiamo di non dare risposte frettolose e soprattutto facciamo in modo che il nostro amore per Gesù non sia mai qualcosa di scontato o di ovvio. Sarà la vita di ogni gior-no a dimostrare se il nostro amore per il Si-gnore è dav--vero sincero e soprattutto con-cre-to. 

…è pregata

O Dio nostro Padre, che ci hai aperto il passaggio alla vita eterna con la glorificazione del tuo Figlio e con l’effusione dello Spirito Santo, fa’ che, partecipi di così grandi doni, progrediamo nella fede e ci impegniamo sempre nel tuo servizio. 

…mi impegna

Oggi faccio un atto di fiducia nella misericordia di Dio di fronte al limite che mi ritrovo e senza perdere tempo ripeto con Pietro: “Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo!”… e magari vado a confessarmi.
Sabato, 30 maggio 2009

Santa Giovanna d’Arco, vergine

Liturgia della Parola

At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?». Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

…è meditata

“Tu seguimi”

È assai singolare poter notare come nel Vangelo di Giovanni le prime e le ultime pa-ro-le di Gesù hanno a che fare con la dimensione vocazionale della vita. Nel primo ca-pi-tolo Gesù si rivolge a due dei discepoli del Battista, che si erano messi a seguirlo, con una domanda: “che cercate?” (Gv 1,38). Al termine del Vangelo le ul-time pa-role Ge-sù le rivolge all’apostolo Pietro, invitandolo ancora una volta alla sequela: “Tu seguimi” (Gv 21,22). Ancora un altro particolare. Il Vangelo di Giovanni si apre con una sce-na che descrive Gesù in cammino (cfr. Gv 1,36) e si chiude con un’al-tra immagine che richiama la dimensione itinerante della vita. La vita della Co-munità Ec-cle-siale, e in essa la vita di ciascuno di noi, dev’essere una fedele e gio-io-sa esperienza di sequela del Risorto, dovunque egli vada. Chiediamo allo Spirito Santo la forza necessaria per “prendere il largo” (Lc 5,4) e evitare così di accontentarci delle piccole mete raggiunte. Per una persona che vuole seguire davvero il Si-gno-re Risorto la navigazione “a vista” non dovrebbe costituire la massima aspirazione!

…è pregata

Dio onnipotente ed eterno, che ci dai la gioia di portare a compimento i giorni della Pasqua, fa’ che tutta la nostra vita sia una testimonianza del Signore Risorto. 

…mi impegna

Oggi, con un gesto di carità concreta, confermerò a Dio la mia disponibilità ad amarlo e seguirlo per la gioia del mio prossimo.
Domenica di Pentecoste

Domenica, 31 maggio 2008

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 2,1-11; Sal 103; Gal 5,16-25; Gv 20,19-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».

…è meditata

“Ricevete lo Spirito Santo”

Siamo arrivati al termine di questo entusiasmante itinerario pasquale. Per noi si rin-no-va il mistero di un Dono: “Ricevete lo Spirito Santo”. Ci siamo messi in queste settimane alla scuola del Risorto, ma l’abbiamo potuto fare grazie all’aiuto del Suo Spi-rito (cfr Fil 1,19). Negli Atti degli Apostoli leggiamo che “la chiesa cresceva, colma del conforto dello Spirito Santo” (9,31). È questo l’augurio più affettuoso che possiamo scambiarci dopo aver condiviso l’esperienza del-la meditazione quotidiana, utilizzando con assiduità questo sussidio. Che ognuno cresca davvero ogni giorno di più colmo del con-for-to del--lo Spirito Santo con la consapevolezza nel cuore di aver ricevuto “uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”” (Rm 8,15).

…è pregata

O Padre, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi sino ai confini della terra, i doni dello Spirito santo e continua oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo.

…mi impegna

Oggi mi rivolgerò spesso allo Spirito Santo con l’invocazione: “Vieni Santo Spirito” e Lo ringrazierò per aver animato la mia vita del dono stupendo dell’Amore che Gli chiederò di alimentare in me sempre di più.

Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI

per la 46 ª Giornata Mondiale

di Preghiera per le Vocazioni

Cari fratelli e sorelle!

In occasione della prossima Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata, che sarà celebrata il 3 maggio 2009, Quarta Domenica di Pasqua, mi è gradito invitare l’intero Popolo di Dio a riflettere sul tema: La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana. Risuona perenne nella Chiesa l’esortazione di Gesù ai suoi discepoli: “Pregate dunque il Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!” (Mt 9,38). Pregate! Il pressante appello del Signore sottolinea come la preghiera per le vocazioni debba essere ininterrotta e fiduciosa. Solamente se animata dalla preghiera infatti, la comunità cristiana può effettivamente “avere maggiore fede e speranza nella iniziativa divina” (Esort. ap. postsinodale Sacramentum caritatis, 26).

La vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata costituisce uno speciale dono divino, che si inserisce nel vasto progetto d’amore e di salvezza che Iddio ha su ogni uomo e per 1’intera umanità. L’apostolo Paolo, che ricordiamo in modo speciale durante quest’Anno Paolino nel bimillenario della sua nascita, scrivendo agli Efesini afferma: “Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo, in lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità” (Ef 1,3-4). Nell’universale chiamata alla santità risalta la peculiare iniziativa di Dio, con cui sceglie alcuni perché seguano più da vicino il suo Figlio Gesù Cristo, e di lui siano ministri e testimoni privilegiati. Il divino Maestro chiamò personalmente gli Apostoli “perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni” (Mc 3,14-15); essi, a loro volta, si sono associati altri discepoli, fedeli collaboratori nel ministero missionario. E così, rispondendo alla chiamata del Signore e docili all’azione dello Spirito Santo, schiere innumerevoli di presbiteri e di persone consacrate, nel corso dei secoli, si sono poste nella Chiesa a totale servizio del Vangelo. Rendiamo grazie al Signore che anche oggi continua a convocare operai per la sua vigna. Se è pur vero che in talune regioni della terra si registra una preoccupante carenza di presbiteri, e che difficoltà e ostacoli accompagnano il cammino della Chiesa, ci sorregge l’incrollabile certezza che a guidarla saldamente nei sentieri del tempo verso il compimento definitivo del Regno è Lui, il Signore, che liberamente sceglie e invita alla sua sequela persone di ogni cultura e di ogni età, secondo gli imperscrutabili disegni del suo amore misericordioso.

Nostro primo dovere è pertanto di mantenere viva, con preghiera incessante, questa invocazione dell’iniziativa divina nelle famiglie e nelle parrocchie, nei movimenti e nelle associazioni impegnati nell’apostolato, nelle comunità religiose e in tutte le articolazioni della vita diocesana. Dobbiamo pregare perché 1’intero popolo cristiano cresca nella fiducia in Dio, persuaso che il “padrone della messe” non cessa di chiedere ad alcuni di impegnare liberamente la loro esistenza per collaborare con lui più strettamente nell’opera della salvezza. E da parte di quanti sono chiamati si esige attento ascolto e prudente discernimento, generosa e pronta adesione al progetto divino, serio approfondimento di ciò che è proprio della vocazione sacerdotale e religiosa per corrispondervi in modo responsabile e convinto. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ricorda opportunamente che la libera iniziativa di Dio richiede la libera risposta dell’uomo. Una risposta positiva che presuppone sempre 1’accettazione e la condivisione del progetto che Dio ha su ciascuno; una risposta che accolga 1’iniziativa d’amore del Signore e diventi per chi è chiamato un’esigenza morale vincolante, un riconoscente omaggio a Dio e una totale cooperazione al piano che Egli persegue nella storia (cfr n. 2062).

Contemplando il mistero eucaristico, che esprime in modo sommo il libero dono fatto dal Padre nella Persona del Figlio Unigenito per la salvezza degli uomini, e la piena e docile disponibilità di Cristo nel bere fino in fondo il “calice” della volontà di Dio (cfr Mt 26,39), comprendiamo meglio come “la fiducia nell’iniziativa di Dio” modelli e dia valore alla “risposta umana”. Nell’Eucaristia, il dono perfetto che realizza il progetto d’amore per la redenzione del mondo, Gesù si immola liberamente per la salvezza dell’umanità. “La Chiesa - ha scritto il mio amato predecessore Giovanni Paolo II - ha ricevuto l’Eucaristia da Cristo suo Signore non come un dono, pur prezioso fra tanti altri, ma come il dono per eccellenza, perché dono di se stesso, della sua persona nella sua santa umanità, nonché della sua opera di salvezza” (Enc. Ecclesia de Eucharistia, 11).

A perpetuare questo mistero salvifico nei secoli, sino al ritorno glorioso del Signore, sono destinati i presbiteri, che proprio in Cristo eucaristico possono contemplare il modello esimio di un “dialogo vocazionale” tra la libera iniziativa del Padre e la fiduciosa risposta del Cristo. Nella celebrazione eucaristica è Cristo stesso che agisce in coloro che Egli sceglie come suoi ministri; li sostiene perché la loro risposta si sviluppi in una dimensione di fiducia e di gratitudine che dirada ogni paura, anche quando si fa più forte 1’esperienza della propria debolezza (cfr Rm 8,26-30), o si fa più aspro il contesto di incomprensione o addirittura di persecuzione (cfr Rm 8,35-39).

La consapevolezza di essere salvati dall’amore di Cristo, che ogni Santa Messa alimenta nei credenti e specialmente nei sacerdoti, non può non suscitare in essi un fiducioso abbandono in Cristo che ha dato la vita per noi. Credere nel Signore ed accettare il suo dono, porta dunque ad affidarsi a Lui con animo grato aderendo al suo progetto salvifico. Se questo avviene, il “chiamato” abbandona volentieri tutto e si pone alla scuola del divino Maestro; ha inizio allora un fecondo dialogo tra Dio e l’uomo, un misterioso incontro tra l’amore del Signore che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore gli risponde, sentendo risuonare nel suo animo le parole di Gesù: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,16).

Questo intreccio d’amore tra l’iniziativa divina e la risposta umana è presente pure, in maniera mirabile, nella vocazione alla vita consacrata. Ricorda il Concilio Vaticano II: “I consigli evangelici della castità consacrata a Dio, della povertà e dell’obbedienza, essendo fondati sulle parole e sugli esempi del Signore, e raccomandati dagli Apostoli, dai Padri, dai dottori e dai pastori della Chiesa, sono un dono divino, che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con la sua grazia sempre conserva” (Cost. Lumen gentium, 43). Ancora una volta, è Gesù il modello esemplare di totale e fiduciosa adesione alla volontà del Padre, a cui ogni persona consacrata deve guardare. Attratti da lui, fin dai primi secoli del cristianesimo, molti uomini e donne hanno abbandonato famiglia, possedimenti, ricchezze materiali e tutto quello che umanamente è desiderabile, per seguire generosamente il Cristo e vivere senza compromessi il suo Vangelo, diventato per essi scuola di radicale santità. Anche oggi molti percorrono questo stesso esigente itinerario di perfezione evangelica, e realizzano la loro vocazione con la professione dei consigli evangelici. La testimonianza di questi nostri fratelli e sorelle, nei monasteri di vita contemplativa come negli istituti e nelle congregazioni di vita apostolica, ricorda al popolo di Dio “quel mistero del Regno di Dio che già opera nella storia, ma attende la sua piena attuazione nei cieli” (Esort. ap. postsinodale Vita consecrata, 1). 

Chi può ritenersi degno di accedere al ministero sacerdotale? Chi può abbracciare la vita consacrata contando solo sulle sue umane risorse? Ancora una volta, è utile ribadire che la risposta dell’uomo alla chiamata divina, quando si è consapevoli che è Dio a prendere l’iniziativa ed è ancora lui a portare a termine il suo progetto salvifico, non si riveste mai del calcolo timoroso del servo pigro che per paura nascose sotto terra il talento affidatogli (cfr Mt 25,14-30), ma si esprime in una pronta adesione all’invito del Signore, come fece Pietro quando non esitò a gettare nuovamente le reti pur avendo faticato tutta la notte senza prendere nulla, fidandosi della sua parola (cfr Lc 5,5). Senza abdicare affatto alla responsabilità personale, la libera risposta dell’uomo a Dio diviene così “corresponsabilità”, responsabilità in e con Cristo, in forza dell’azione del suo Santo Spirito; diventa comunione con Colui che ci rende capaci di portare molto frutto (cfr Gv 15,5).

Emblematica risposta umana, colma di fiducia nell’iniziativa di Dio, è l’“Amen” generoso e pieno della Vergine di Nazaret, pronunciato con umile e decisa adesione ai disegni dell’Altissimo, a Lei comunicati dal messo celeste (cfr Lc 1,38). II suo pronto “si” permise a Lei di diventare la Madre di Dio, la Madre del nostro Salvatore. Maria, dopo questo primo “fiat”, tante altre volte dovette ripeterlo, sino al momento culminante della crocifissione di Gesù, quando “stava presso la croce”, come annota l’evangelista Giovanni, compartecipe dell’atroce dolore del suo Figlio innocente. E proprio dalla croce, Gesù morente ce l’ha data come Madre ed a Lei ci ha affidati come figli (cfr Gv 19,26-27), Madre specialmente dei sacerdoti e delle persone consacrate. A Lei vorrei affidare quanti avvertono la chiamata di Dio a porsi in cammino nella via del sacerdozio ministeriale o nella vita consacrata.

Cari amici, non scoraggiatevi di fronte alle difficoltà e ai dubbi; fidatevi di Dio e seguite fedelmente Gesù e sarete i testimoni della gioia che scaturisce dall’unione intima con lui. Ad imitazione della Vergine Maria, che le generazioni proclamano beata perché ha creduto (cfr Lc 1,48), impegnatevi con ogni energia spirituale a realizzare il progetto salvifico del Padre celeste, coltivando nel vostro cuore, come Lei, la capacità di stupirvi e di adorare Colui che ha il potere di fare “grandi cose” perché Santo è il suo nome (cfr ibid., 1,49).

Dal Vaticano, 20 Gennaio 2009
